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PREFAZIONE 



INtlla mia gioventù erami acceso la fantasia 
alla lettura delle vile li Cosmo e di Lorenzo Je' 
Medici , e dell'altra dì l'oggio Urarciulini in ispc- 
cialila, escile dalla penna di vaiolosi scrittori in- 
glesi; e coti era ini acceso, diceva, clic (ridi, o letto- 
re) imitarli provai col detiarne una alle forme loro 
somigliante, e questa fu quella di Antonio Loschi. 
La dote principale di questo modo di biografie si 
È costringere lo scrittore non solo a parlare del- 
l'uomo, ma eziandio dei tempi in cui costui visse, 
esaminando il quanto essi poterono su di lui, e il 
tanto ch'egli preponderò su di essi. In queste ope- 
re non sono gli uomini col nome loro, ma con le 
nostre costumanze e passioni che compariscono 
tra noi, ina siamo noi trasportati a vederli vestiti 
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degli aititi loro proprii in cospetto ai vezzi, ai vi- 
zii, ai lumi die furono ad essi contemporanei. Cad- 
di; mi fallirono l'ingegno ed eziandio i materiali. 
Mi rilevai più volte; ma invano tentai stringermi 
in pugno opera di qualche vaglia. Se mi crebbero 
intorno le suppellettili, mi si aumentarono ezian- 
dìo !e difficoltà. Rassegnandomi alla mia sorte, 
piegando il mio intelletto dinanzi a chi non volle 
danni capacità maggiore, non posso però accon- 
ciarmi a lasciar Ignorale quelle circostanze, clic 
molte e sicure apparvero sotto le mie perseveranti 
indagini sulla vita di un nomo importantissimo 
alla storia d'Italia. Di queste fattone nn fascio le 
slancio alle stampe, convinto in me medesimo che, 
se il legame con cui le strinsi non gioverà alla mia 
fama, la sostanza di esse rischiarerà quella della 
mia patria e del mio protagonista. 

roggio Bracciolini, Francesco Barbaro, Guarino 
Veronese, Francesco Filelfo, Vittorino da Feltre, 
Ambrogio Camaldolese ec. ec. furono amici o con- 
temporanei tutti di Antonio Loschi, e se maggior 
celebrità ebbero di Lui dopo morti, in vita gli fu- 
rono, non che uguali, minori di autorità e di ripu- 



tazione. Questi illustri personaggi fecero famose 
le opere ilei Sepherd, dei Querini, dei Rosmini', 
dei Frendilacqua, dei Mehus, dei Marini, dei Zeni 
ec. ec. clie resero conto della vita loro. Nessuno 
sì prese cura di Antonio Loschi, benché tutti i 
dottissimi scrittori suddetti non potessero andare 
a loro viaggio senza inciampare ad ogni pie so- 
spìnto in qualche monumento che lo ricordasse; 
costretti a volgergli un occhiala di meraviglia sen- 
za potersi render ragione del grave ohhlio con cui 
«privalo la posterità. 

Un solo generoso Frate, munito delle fiacche 
lettere clic il cicalare di Arcadia nel tempo suo 
gli avea concesso, raccolse malgrado l'osteggiare 
di chi meno il dovea, e dispose, nella liililiukc.i 
degli scrittori Vicentini, quanto più seppe notizie 
di questo Loschi lume degli studii e consiglio dei 
potentati. Abborrendo io dal mio primo lavoro, e 
volendo, come dissi, pure dare spaccio alla incom- 
posta congerie che Ilo radunalo , altro a far non 
mi resta, se non ricalcare l'opera del suddetto pa- 
ziente biografo. Forma più moderna, un po' scre- 
ziata del mìo primo proposito, se non più chiara, 
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e meno nojosa, ho dato io al racconto del mio pre- 
decessore, e col vantaggio di un secolo su di lui, 
e con quello degli archivi e delle biblioteche, che, 
a differenza di lui, a ine furono cortesemente 
aperte, una qualche notizia all'argomento nostro 
aggiunsi, una qualche data ho raddrizzato, un 
qualche avvenimento in giusto loco ho nicchiato. 
E con quest'orpello, e con questi tintinnatoli pre- 
tendo salvarmi dalle beffe con cui il suddetto be- 
nemerito Frale, base del lavoro mio, fu ricambiato 
dai dotti del tempo suo? No; non ho questa stima 
della magnanimità dei miei lettori. So quanto sono 
inferiore di forze al peso ch'io trascino. H mio li- 
bro , e questo solo in coscienza dico e spero , ag- 
giungerà un gradino alla scala che salirà quel bra- 
vo ingegno, il quale, quando che sia, scriverà que- 
sta vita, ch'io qui tonto a sbozzare più largamente 
che fino ad or non fu fatto, degnissima d'istoria. 
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commentarii 



I. Dopoché i Padovani ebbero perduto il domìnio 

di Vicenza nell'anno ; xi per !;i ribellione di questa. 

citi* ad cai, il Priocipe di Verrina, «olio pretesto di sos- 
tenerla liciti) ina indipcndcnia , reggeste, Beochè cosi 
le promesse di liberto fossero sineotite dal folto, pure 
quella Signore ira benemerito ilei novelli suoi sudditi, 
i in pere iucche Millanto «1110 ili Lui cesarono le discordie 
intestini che li straziavano La famiglie itigli oUlrualJ 
(vogliu dire ciucile più delle Altre nrepolculi ebe am- 
bivano uno scettro su piccola, o su larga cerchia di ter- 
reno, le quali dupu la morte di Kccclìnn aveano, beochè 
fiaccamente, rialzalo il capo) cransi ammansale al domi' 



nia dello Scalìgero il quale amavano perchè cima di Ghi- 
bellino, ossia io questo caso guida in Italia di quell'or- 
dine di cose che non dipendevano da ecclesiastica ge- 
rarchia; e se vi fu danno in ciò per la prosperila di Vi- 
cenza, non d' allro provenne se non perchè alcune di 
queste famiglie opulentissime si traspor (aromi a consu- 
mare le loro dovizie alla corle del dominatore in su 
l'Adige CO. La famiglia Loschi una delle più grandi fra 
quest'ultime, che avea prodotto in ogni tempo perso- 
naggi fortissimi, ora infesti alta patria, ora ad essa pro- 
ficui, l 2 > addolciva pure le sue costumanze, e solto agli 
Scaligeri lasciate l'armi, dava mano all'orli di pace. Ni- 
colò Loschi (che fu iti] giureconsulto di vaglia, se cre- 
diamo ai nostri cronachisti) viveva presso i Principi Ve- 
ronesi, ed in quella curie crebbero Lodovico e Leonar- 
do suoi figli, il primo datosi agli sludii del padre, il se- 
condo a quelli della medicina. 

II. In qual anno nascesse l'insigne personaggio di 
cui ragiono, mi è ignoto, ma certo è che nel mccclxvih 
erano parecchi anni passali, ilacdit' Ludovico suo padre 
avea sposato l'ultima figlia di un giudice Vicentino no- 
mato Regie dal Gallo, uomo di molta entratura nel go- 
verno Veronese, la cui discendenza diramatasi in cinque 

IHÌiilI slJ; i i riamarono. 

(ti \rl l?3G furono temuti i lasci,! di «ver Indilo Viceni« ■pren- 
do le porle di t«n h rlie ^.mn> in iu:ti>.]i,N h Imperatore Federico, e 
pili lordi ledili per >ver leiiililo or «d Eccellino, or ni Pxlovini, i 
quoti od 1Ì76 loleino impone > Vicenni un Veicolo di loro guilo. 



genealogìe poi-lù lino ai nostri ili la fama della sua pin- 
gue eredità C 1 ). 

Questa figlia di Hcglc nomai :isi Hlena, e Tu madre di 
Anioni", la quale lo partorì (egli medesima rusi narra) 
io quel tirreno die fu collu dai Cimbri (iigati ila Mario, 
terreno posto fra l'Adige ed il mare Adriatico In quel 
tempo una Iradiiionu, ite i letterati d'oggidì tanno avi' 
gorilo. se non dissipato, penujdcia uh eruditi a cbia- 
mar Cìmbria Vicenia'*', onde in questa citta si può cre- 
dere che Losehi volesse farei sapere d'esser nnlo, ben- 
ché l'espremioiic usata da Ini san:!>l>i> assai piò precisa, 
se Tosse venuto alla luce In Angarano, ove la sua fami- 
glia ira largo possedimento PJj paese prossimo ai Scile 



!gl!> dd Gillo tuo aiti' lurumenlo >li- 
tuimule ira .creile USO, unno dell' Archivia di Scilo. 

COSTANTINO 



"i-^'ih" 



i*) Vedi li leuera .1 Filmino, documento ti. 

(3j QumIo pouedimenlo fu IrsmuWlo nello iiUbilo Jl I 



Comuni, li cui abitatori parlano ancora la riputazione ili 
essere gli antichi Cimbri, 

Il nome di Antonio, che non si trova nei Loschi pri- 
ma di questo tempo, credo clic gli venisse imposto, o in 
grazia di Antonio dalla Scala, o in osservanza di S. An- 
tonio di Vienna; il qua) Santo molto ossequialo dagli 
Scaligeri , lo fu anche «lai Loschi, e Lodovico onorò di 
esso pure il figlio della sua seconda moglie, che per di- 
stinguersi dal nostro, chiamossi Antonio Nicolò. 

III. Vicenza era nel secalo XIV. una delle città più 
colte d'Italia. Ella non aveva ancora perduto la speran- 
za di ricuperare quello Studio generale, che le fu dato 
fino dall'anno ottocento ventitré, col celebre diploma 
di Lotario, e nel decimo terzo secolo era stato culla 
de 11 'Uni versi là di Padova CD, 11 diritto, i viaggi, la sto- 
ria aveauo già onore avuto in Vicenza; in essa s'inse- 
gnava non solo la buona lìngua latina, ma eziandio la 
provenzale, e v'era chi sapeva di greco. Sopra tulle le 
allrc discipline aveva in qucsla città sacerdoti la poesia, 

(1) fìon frano molle in quel tempo le tàlli colle, e per dire ni- 
col! che d[ quelle toluolo delle non re viciniore, aggiungo leggerli 
nella viu del Guarino come quello celebre filologo trovane Trento 
barbini; e Ferrara ilice Lodoiico Carbone, non lonere nel i*30 
non iole che caia fiisie retwita, ma nemmeno chi vi fané in din 
che conoiceue le ragioni orammalteali. Gli uooiini ili quflrnnl 'an- 
ni /accorino le concordarne, e chi recitava i nomi di Celare, Jniu- 

liril'iuni primi di quello bel lempo descritto dal Carbone , a Vicenza 
ai disputala col Petrarca delle belleaie Tulliane. Vedali lettera del IV 
trarci o Pollice trallallà da Giacomo Milana. Vicenia, lipi Tarix 1823. 



la liliale, se mai imporlant issi ino studio, lu era in quei 
fompi, tramandandosi allura io versi i la sii dei cittadini 
c dei regnanti. Le gesle dei Principi s'inviavano alla 
posterità io ira poema, ed il minimo cbirrico voleva, 
clic bisticciali! in un disimi il suo nome se gli scolpis- 
se sulla tomba , ond'c che il fondamento delia nuova 
ci vrJIà si fu la poesia, come In fu dell'antica E non 
era oo barbare queste ledere a Viccma, perchè di aia 
Conforto Pullice area scrino carmi lolinì 6i pulitamente, 
che li buongustai del secolo dello d'oro dei Mediti 
non iadegnarooo noi tradurli in i. natie più vive o più 
squille <'>, e Ferretto Ferretti dellato la storia Italiana 
eoo maggior giudizio del Mussali, e con uno siile, dice 
il Muratori, migliore di quello del Petrarca <*>. Il Pe- 
trarca volgessi di spesso per sodare e consigliarsi al 
suddetto Pullice, ed alla uuslra citta ove, per urare del- 
le espressioni sue, solca dire avervi molti ornanti O). 
Fra qucsii amanti dui Petrarca crebbe Antonio Loschi, 
ed i primi aoni della sua vita, che furono gli ultimi di 
quel grand' uomo, vennero sonori di fama cosi strepi- 
tosa a rimbombargli d'intornn, ed egli era in quel- 
l'istante tanto innauii nella riputinone di poeta, che i 
letterali speravano di aver in Ini redivivo II sommo te- 
sté (temolo. Egli c perciò che troveremo di spesso i 
confronti e le allusioni Fatte da dotti uomini ed cidi- 
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ncnli fra le opere e gli sili dell' un putta e dell'altro. 
Sembrami però che, mentre i favori delle Muse spunta- 
vano ad infiorare i primi giorni di Antonio, la felicità 
domestica non lo allegrasse seconda come quelle, e for- 
se egli si maturo in età fuori delle tenere cure dei pa- 
renti. Sua madre Io abbandonò in questo mondo fan- 
ciullo, alla sorveglianza dì un genitore distrailo da bri- 
glie politiche, cupido di novella moglie, per cui presto 
ebbe Antonio una matrigna <•>. Fu Elisabetta Ttiiene co- 
stei, la cui parentela strinse ai Laschi anche quella dei 
Proto, c mostrerò in appresso come ciò influisce alla 
«torta della mia pai ria. 

IV. Mi sono ingegnalo, coi preliminari che addussi, 
di attcstare la gentilezza della città in cui venne alle- 
vato Antonio Loschi, e cosi farmi scusare l'ignoranza 
perfetta, in cui mi trovo, sul nome di coloro elio forma- 
rono il suo cuore, ed addirizzarono il suo ingegno. Nes- 
suna traccia di essi ho trovalo; ma non sono difficile a 
persuadermi ch'egli, amico e coetaneo qual era di Paolo 
Vergerio,di Leonardo Aretino, ili Guarino Veronese, 
fosse eziandio loro condiscepolo sollo Giovanni da Ra- 
venna. I libri che più svolse Antonio giovinetto furono 
Virgilio e Cicerone, ed allargò le sue letture a tutto ciò 
ebe seppe esservi iu latinità da Ennio all'Africa del Pc- 

(1) Come equando morijae la Dal Gallo genitrice di Antonio mi 
t ignoto. Lodovico celebrò ascondi noi» prima del 13S3. La Dal 
Gallo olire alle ikclime, laiciò e Lodovico anche due figlie, li prima 
•ielle quali Su moslic di Jacopo Brnsclii porli. 
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Irarca, e prima di udire il Urisolora in l'ivi*, gli MuJii 
Greci gli furono famigliari . Ìjb sciente cho i frali Do- 
menicani insegnavano a Vicenza finn dall'anno naxixxn 
poQuo aver dato ari Antonio quelle unzioni di fisico, ebe 
trapelano dagli scrini suui, e manifcslamenle dal [itolo 
dell' un di rasi perdulo*i, che versava Bulle stelle ll) 

V. Quali fossero te poesie clic oliarono la fama di 
questo portento di quindici anni (che lai eli gli asaejho, 
falle le ragioni agli ultimi igniti del periodo Scaligero 
in cui lo chiamano fanciullo i toliroonii, bene il lutto 
accordandosi con la data del matrimonio paterno acuii 
in circa), non mi e dato di scorgerle guidalo da certa 
cronologia. Le lodi dn modali riiiadlni, e le urbauc o 
domestiche avventuri', nuli erano i soli argomenti die 
Aolonio vagheggiasse di portare sulla sua cetra. Accin- 
Bevasi egli a cantare la storia de' suoi tempi, e le gran' 
di gcsle dei Re. Losebi meditava Virgilio, e ad esempio 
del suo concittadino il Ferretti, in vagiti vasi di modulare 
le dolcezze dell' Encidi sopra argomenti coevi, per cui 
.■mi lieti calo l'ingegno «no dalla gratitudine verso i Princi- 
pi prolettori della sua casa, in [rapprendeva un poema in 
cui celebravasi un eroe della loro stirpe Qual fosse il 
costui nome, lo ignuro. Il Piloni, clic ccl narra, lo dice 
Trincine tittnte e fonante. Il gioì incito l'ueta fioriva 
si tempi di Antonio dalla Scala, ed era ufficiale suo TOj 

(1) Si Inggono quelli noli.it dalla Ulta, del Umili al Ho Lidi- 
co in fine delle Opere IH li numeri X. XLll XLIIt. IL1Y. 

f?) AbUiiinD tali mira ìan.a del icrvinio nre.lalo d>l Loiclii >«U 



ma questo eroe non diede mai lampi né tuoni, da far- 
celo (aspettare protagonista di un poema. 

VI, Or se questo carme ci lascia incerti sull'estro 
generoso del poeta nello seieglierc gli argomenti suoi, 
quello ch'egli dice nella lettera a Ladislao ili avere in- 
Irappreso pel Re Carlo III, ci assicura, clic Loschi sapea 
cantar la virtù. Il rilratlo eli' egli ci tramandò di que- 
slif monarca rivelaci spiccala di tulio landò uno di quei 
personaggi, intorno ai quali la fantasia degli intelletti 
magnanimi si volge con f«.ta. Questo Principe Italiano, 
oriundo Francese, chi: portava la doppia r disparala co- 
rona di Napoli e dì Ungheria, era ciato di un miscuglio 
di costumanze leggiadre, feroci, colle, sclvalichc, come 
le praticavano le sue genti seguaci, slave, Ialine, galli- 
che. Carlo era bello c maestoso di aspetto, valente della 
persona, bellìgero, affabile eoi grandi e del pari coi pic- 
coli, e prolcltorc dei letterali. Carlo or capilaoava un 
esercito, or affrontava in singolare temone i pili terri- 
bili campioni, e prostratili, si trascinava dielro per tulio 
il viver suo le trionfate loro spoglie. Era questo Princi- 
pe subilo agli affronti, paziente coi vinti, e col bel sesso 
cortese; per cui la prigioniera Regina Giovanna non si 
dolse a lungo di essere stala da lui nel suo castello 
espugnata. Egli non solo a novelle meraviglie agognava, 
ma volea risuscitare eziandio l'anlieo eroismo con no- 

Sc.ligm nelle fiorir del Piglisi», e fono aneli» nella liUtn dello 
lituo Lo«otu .1 d,l Verme Vedi al N. XII. elenco dille (Vere, c 
nel 11. e nel XIV. dei documenti. 
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velli istituzioni , essendo tuie che sembrava a ludi rinlii 
fatto per confortare lo spirilo cavalleresco, die allora co- 
ni in eia va ,1 liaccarsi. Losclil nnn poleva tra i suoi con- 
Icniporaiici trovarsi modelli! più perfetto di questo, e 
se gli crediamo, aveva ordito la tela molto innanzi per 
esaltarlo con epìea tromba. Amarselo egli per affollo di 
gloria o per relazione nazionale, non so; ma certo è clic 
le geste di Carlo 111. dovevano a Vicenza essere mollo 
conte ed onorale, giacchi- alcuni! «li ruli'sli cittadini ri- 
siedeva a quella carie, tra i quali Giovanni Thienc per- 
sonaggio carissimo agli Angioini, 

VII. I letterali Vicentini a gara coi forestieri (il ce- 
lebre Coluccio Salutali vantarmi di aver conosciuto Lo- 
schi giovinetto in Firenze C>) espressero nei luro scritti 
con cnlusìasmo gli elogi di un pocla fanciullo. Modio da 
l'armo uno degli ultimi amici ilei Tetrarca lo apostrofa' 
va cosir » 0 Tu nel cui petto giovanile vivono forze 
» maraviglile, a Tu che ollcocsli dalle Mose una stu- 
" penda dolcetta d'iugeguo, onde hai sul labbro lai- 

- lajolo uo canto bealo cmulso dalle loro sante mim- 

- roelle > l«) 

<1> Trdipai le iettare di CDlurciaSnluI.il], e scrunilo la ina riipo- 
iln >1]'i riveniva; e vedili li luto* del Lochi al Fibrillili N. XXXVI. 
fienai delle Operr, e documenli [eli. 

flj Ecco il ufo frimmcpID cbt di quello ermi ali» 

nlngmium coluere munì, «ntiupu lie«m 



Paolo Piloni uomo di senno e di consiglio, e per so- 
prasscllo fabbro aneli' egli di versi, calde ancora le ce- 
neri del porta coronalo d'Àrquà, pieno di maraviglia 
cantatagli: "0 famoso fanciullo, dolio, generoso, o 

■ grande speranza delle Muse, a cui già la corona d'al- 
" loro si prepara alla mela di quella via che bai si feii- 

■ cernente incominciala, seguila deb! seguila, chè alta 
* lua stella, al luo falò, al volere dì Dio non si centra- 
si sia. In breve le grandi imprese del tonante Scaligero 
i le ne daranno argomento. - < l > 

Vili. Ma queste apostrofi clic slanciavano Antonio di 
tulio peso all'immortalila, non erano quelle palme che 
compissero le speranze del padre suo. A costui non im- 
portava gran fallo alzare il tiglio sui trampoli della fan- 
tasia, e mollo invece di posarlo sulle cattedre della giu- 
stizia umana e divina. Intorno al lenipo che gli Scaligeri 
si ceclissavano, dev'essere avvenuto a Lodovico di non 
poter più sopportare il dolore che lo cuoceva, vedendo 
l'ingegno del figlio immergersi con si sfogalo abbrivo nel 

sotto riferirò, ci reità traccia delti prodigiosa precocità dot Loschi orila 
lettera dello stesso • Ladislao («di Opere lt. X.), e mU'alln di Fran- 

atampala dal (feltrai p. 106, e ristampai* dal P. Calvi p. S55. ^ 

Aonii apra una chori, queir laurea dudum 
Ezpeclat, molire viam juvrnilibut anni* 
Incoeplain: sic signn poli, sic avvera coeli 
Exposcunt, sic j ossa Deumj quos tendere conTra 
^'11 l'.-.s. ?kili[:;TÌ lll.j Ki'ililii lxo^I-ii lori; 111 13 
Mstrriem ] stura brevi. 
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mare dei sogni podici. Forse le vicende politiche che 

cevano prosperare quella dei Loschi . L'arie dei canni, 
benché più amica in quei tempi , ch'ella non è nei Do- 
si ri, delie ricchezze, veniva però anche allora tentila per 
infeconda e di robe o di onori. Lodovico chiamò il figlio 
a se, e lo riscosse. Gli ricordò la scienza del diritto do- 
viziosissima all'evo romano, che pur grassa dove* riu- 
scire al suo necessitoso ili slnnuer.'i nell'ordine, e di 
analizzare la vila civile. Lodovico però lacquc In spine, 
per cui coleslo studio riusciva aspro o nnjoso alla gio- 
ventù. Kon gli disse che il vispo intelletto dovea rilor- 
lolarsi d'intrecciale dot tri ne più contuse che schiarile 
dai molti commentatori del codice, che con nuove loter- 
pretaiioni e sintesi siluravano fuori da ogni parte, e 
che si dovea per attendervi a!il.ariii;tr-,i gli occhi sopra 
libri zeppi di abbreviature, sbiadati dall' ilio. Sapcalo 
Antonio j e perciò l.odovioo noo mollo fidandosi della 
propria eloquenza, chiese gli amici onde l'aitassero a 
distrarre il figlio dallo sterile ingegno. Chi lo credereb- 
be? Quello stesso Paolo Piloni ebe abbiamo vedutu ap- 
puntare al giovinetto Antonio caldissimi versi per fer- 
marlo nelle case delle Dee canore, (u l'unu dei consi- 
glieri che si accinsero a l'aritelo uscire; c perciò gli 
scrisse, in prosa quisla. valla, una lellcra >'>, in cui s ai- 
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faticò con precedi ed esempli a dimostrargli, clic la con- 
dizione dei poeti è lo povertà, mcnlrc quella dei legali 
la smodata ricchezza. Questa leilera fu ricevuta dal Lo- 
schi in Napoli , ove speravasi di ritrovare la via degli 
uffizi! diplomatici inlerrollagli dalla vacillante fortuna 
degli Scaligeri. 

IX. Antonio obbedì non senza però mandare quando 
a quando sospiri al ditello Parnaso, a cui risali ad ogni 
qualvolta l'agio egli n'ebbe, rammaricandosi poi tutta 
la vila dello sforzo ehe gli costò lo seccarsene nella sua 
prima gioventù <'). Forse dobbiamo noi pure quei-clar- 
cene, perchè, se non v'ha dubbio che una grande spon- 
taneità poetica brilla nei earmi del Loschi, la erudezza 
dello siile, non dirò barbaro, ma non sobrio e non for- 
bito, ci fa manifesto, ette quella imperfezione è dovuta 
alla lima che il Padre suo gli tolse di mano. 

X. Una dello testimoniarne ebe mi provano Loschi 
obbediente al gcnilore dandosi agli studi! del doppio di- 
rìlto, voglio trovarla nell'avvenimento che slo per nar- 
rare. Giovanni da Ravenna celebre filologo del secolo 

venni Tliione lenevj il cuore d'I Principe, non puoui riferire che a 
qurl He. Il Thiene fu fi orilo inebe dì Lodovico figlio di Cella, me 

e perciò immaturo e concedere livori Yilulamli. Ecco i due frammenti: 
QuiA profitti Compiamo! Canata? «luper auidem full. Jfal- 
(hneui vero Ptrgapheta opri poeiedil imrnodicai. — e poi — ira- 
in, dnUM, Joanntm Attorni de Zittenti in eujiil iwtni&iii 
StTtnùiimi cui minipii cut ni. Vedili il Paglierini e Celvi T. II. 
p. 83. 

(I) Vedui canne al Bruiti, ed elenco delle Opere K. XXIII. 



decimo quarto, scrisse la -fur.j di una certa Li Isa ioli- 
lutandola de rialata pudicitia (*>. Si traila io qucslo 
libro dì un disordine non raro ori regno di amore. 
L'eroina del Ravenna, giovinetta troppo ...il. delle 
sucbcllciie, ditdrsi per naturai tagluiia Jet sesso e 
dell'età ad invescare oelle sue panie un nomo più fero- 
ce di quello ch'ella si credesse, il quale trattala in dis- 
parte, e qoo uuiuudo ivi ottenere citì ebe ideato hi era. 
l'uccise. Questo lagrime volr caso pose all'opra il Ra- 
venna, ebe tulle encomiare lilialmente fu preferita da 
costei la morte alla vergogna l'n giovine chierico, be- 
neficialo in Trctigi , dotato di opinioni meno magnani- 
me, scrisse per confutarlo una lettera <?> . Sostiene co- 
stui non esserti canone per cui delibasi abbandonare la 
vita, onde salvare la verrinila: virtù che lo spirilo io- 
fatto i>uù mantenersi, se il corpo >la per colpa non Sua 
costretto ad infrangerla. Cbi bene si facci» ad istoriare 
il cardioc di questa dispula si attederà, come l'amore 
io quei tempi penetrasse perlìuu le scuole Iculogicbe, c 
ebe, come oggidi esso è l'intreccio di tulle le nostre rap- 
presentazioni teatrali, in allora fosse ull ingrediente di 
quasi tulle le dottrino. Ma come nelle pitture auliclie 

(1) La novtll» o •lori», coma nitri li dice, qui .ntwnnnLi dell'oli- 
toni luddcluj i insilili, «1 filile utili bililioltM di Oifuid iella il 

■io Etùat, il cui pranzo fu UiTripoto d»l Cini. Quiiiui nrlln un 
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vediamo Eros ed Anleros accapigliarsi, cosi in quesla 
arena delle lettere moderne l'amore celeste avea per 
rivale il palustre. 1 bandierai delle suddette fazioni era- 
no Petrarca e Boccaccio, e lo spirilo del secolo in Ira 
due. Tutti i filosofi antichi compiansero la donna morta 
vittima della virile libidine , ma quelli dei tempi a noi 
prossimi non furono cosi Icntri di essa, c l'accagiona- 
rono d'imprudenza. Dice Lorenzo Sterne che una di- 
chiarazione di amore non giunge alle femmine improvi- 
sa mai. Abbiamo udito anche noi non è guari le diverse 
opinioni degli spirili freddi, spassionali, poco galanti 
negli avvenimenti che si nominano da Lugrezìa degli 
Obizzi e da Ilaria Pedcna, e (ali possiamo idearsi che 
fossero quelli che si agitarono nel secolo XIV. tra Gio- 
vanni da Ravenna ed il chierico beneficiato in Tre- 
vi gi. 

XI. Ma qua] nome portava egli questo chierico bene- 
ficiato? La lettera da me sopra citala null'allro ci fa sa- 
pere sopra i i lui, se non queste sue qualità. Io vorrei 
però che cai giovassero a scoprirlo le circostanze se- 
guenti I o Ictlera esiste in un codice della Biblioteca 
Ambrosiana, vicina ad upcre del Loschi »•», Qucsli fu 
chierico Non e improbabile che vivesse in Treviri con 
benefizio, se il P Calvi ci fa conoscere ebe ivi lasciò 
corrispi indenti , i cui carmi scritti al l.u>cbi furono da 

(i> Stpulo O G3. — NB. QuhIo mimmiioni del li Codici Arabro- 
Khi l'ho noto 4 N. IV. t c«l in i documrmi <i [V. 
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lui veduti <*>. L 

i; lui il ili |.- CI 



ciocche in caio «li verso era dutere ili chi la uni alle 
opere ilei Loschi avvertirci dell' aiium ulta sua in quel 

10 tu me Ciò che rende poi la mia persuasione peritila 
si è l'asiercione del Konigin ! '. il qualr smise di over 
vedulu un trattalo del Loschi in Ulula lo /'■ pudici- 
ime. la Ielle™ dunque di ir Ambrosiana, se non è la 
stessa e usa che questa, iu stimo esserne ] 'iwco lupa una- 
Iorio a la In essa lo lesi che il [ilo- 
Io del Konigio ci annuutia in quest'opera. Si nell'una 
the nell' allra scrittura l'aulure insegnava al Ravenna, 
ove veramente il pudore si stia di casa. 

XII Abbiamo trdulo Losrhi alla rorte di Verona of- 
ficiale, a quella iti .Napoli conciano t. 'dimeno buccinare 

11 tìtolo che solo ci e rimasto di due poemi da Lui com- 
posti, in uno dei quali si adulava un pailrone benefico, 
nell'altro si sln/./i<\iva l'allrc) imimo di un He generoso. 
Ma me ut r' egli eanlava, questo secondo suo prolagonisla 
cadeva sulto il ferro de i; li a»;i**iui in L"iifibi;rÌ3 , e la 

(I) Vedasi tt Cil>i, Biblioira degli «rimiri Vicentini T. I. p. 286. 
Vedi !■ Biblioteca vecchi, e nuovo del Konigio p. 4ST. Voi. ì 
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famiglia dui primo poco dopo perdeva per sempre la 
corona dell'Adige. Con essa si del ron ina vano cenl'altri 
Principi d' Italia che lulla mulavasi ; e Lombardia, Li- 
guria, Toscana, Romagna, Venezia vedeano quasi senta 
eccezione svenlolare sulle loro ci Uà il vessillo dei Mila- 
nesi. In questo trambusto politico gl'ingegni si desiava- 
no, e benché fossero ancora lontane un secolo le mara- 
viglie di Gutlemhergh c di Colombo, le menti guslava- 
no la luce; quasiché il cannone (quel gran precursore 
della civiltà, come lo chiamano i begli spirili d'oggidi, 
il quale appunto in quegli anni mandava per la prima 
fiala ed in questi paesi la sua terribile voce) avesse 
squarcialo le nebbie del medio evo. Egli è vero che gli 
uomini capaci di spingere l'intelletto a progredire, va- 
gavano sulla terra chi senza asilo, chi senza pane, ehi 
senza ufficio; ma quel gran cervello di Gian Galeazzo 
Visconli nelle sue viste sublimi scorgevali, ed altro non 
attendeva se nou adagiarsi tranquillo nell'Italo Irono, 
a circondarsi di essi, per unire in un sol foco le scintille 
che l'attrito degli avvenimenti e la prepotenza della 
sventura aveva fatto schiaar fuori dalle loro menti af- 
fannate. 

XIII. Prima di giungere al primo aneddoto grande e 
sicuro del vivere di Antonio Loschi, è d'uopo ch'io ra- 
granclli le notizie che lo riguardano, dal tempo che l'in- 
furiare politico lo sballi Tuori dell'orbila sua, a quella 
in cui vi rientrò. Ecclissalisi gii Scaligeri, o poco primo, 
quando lo soverchiare dell'armi Milanesi li facca impal- 
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Udire, Loschi errante per l'Italia, nun sema asilo o pana, 
Dia senza ufficio, aita iiuLriw pii-diialo uol sua poema 
del Carla III. alla carte di Ladislao tìglio di questo eroe, 
principe troppo tenero d'anni per essere scosso da isti- 
gazioni elle nun fossero ponderate dalli tolori di lui. 
Nella lettera che a queslo prìncipe Loschi scrisse più 
lardi, si vede ch'egli fu vicino, testimonio del disordine 
in cui giaceva quella cui Ir. ih. i ni tuia coleva trarre con- 
forto. Amaro è il veder in essa [elitra eoine gisse a sfra- 
cellarsi la bella istituzioni: lidia di' Il 'Ordì ne della Nave 
d'oro, i cui Cavalieri erano siali insigniti da Carlo, quasi 
fossero i suoi Paladini, coi quali dovea ristabilire l'anti- 
ca virtù, ed essere semcnzajo di prudi Italiani. Laschi, 
dico io, sfuggilo a quella sci-uà ili scompiglio, appollaja- 
vasi nel suo benefizio di Trcrigi, di doic mandava versi 
sili mecenati suoi di una sfora ai monarchi inferiore. 
Fra questi io registro quelli a Maddalena Seroviuia gen- 
tildonna C 1 ) Padovana , il cui spirilo illuminalo, e la cui 
influenza sociale parlava un grande favore alla fama dei 
letterali. Scrisse Loschi versi pure ad Ggolotlo Drancar- 
do governatore militare dei Visconti a Vicenza <*>. Era 
questa cillà lidissima di esser venuta al dominio Mila- 
nese. Fertile, ma debole per In sua piccolezza, amavo ella 
sempre di essere soggetta alla polente e lontana cillà 
Lombarda, che la difendeva dalla cupidigia c dalla pe- 
tulanza delle vicine Venete più robuste. Milano Certi lis- 
ti El.nco delle Operi S. V. 
m Yriil'. lenta N. IH. 
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sima certo non le invidiava, come le limitrofe, quel po- 
co ili brio c di cicaleccio ch'ella spremevo c spreme 
ai solchi granosi ed ai pampìnci colli. All'amor della 
gentile cillà corrispondevano i Visconti, e sono a notarsi 
queste minuzie per impiegarci in parie il favore, clic il 
Lascili godette sotto di essi. Queslo grande uomo nella 
sua vecchia elà ricordavasi sempre del liei vivere che 
correl a allora in Vicenza •■, e Foggio Uracciolini ne ripe- 
teva le slesse parole sue, le quali chiudevano novello 
efficacissime a giusliiìcorc questa sua salda memoria, 
novelle perù non lauto vereconde quanto ilari O. 

XIV. Ma torniamo alle primo notizie del Loschi. Que- 
slo giovinollo elio girava l'Italia (l'abbiamo veduto a Fi- 
renze, ed a Napoli due volte) or mandalo, or condotto 

direi quasi per mano del Padre suo , che gli adulatori | 
della sua polente famiglia consigliavano or di coniare, 
or di ammuffirsi sulle leggi, dotalo invero di un inge- 
gno non volgare, ma incerto di usarlo se a celebrare gli 
croi od a discutere del vero silo della pudicizia ; que- 
slo poetastro, e se non li par docente, lettor mio, que- 
sto epiteto alla sua fama, queslo chierichetto, te lo pre- 
sento nientemeno, primacbè sacerdote, Arciprete della 
Chiesa Patavina. 

XV. Uu ai grande fallo, ignoto a tulli, noi crederci 
se llonifazio IX Pontefice in un suo breve, dato per al- 
zar Loschi ad altri onori ch'io poi dirù, non cel narras- 

(1) Vtdi Iti l'Opere di Poggio, Basitesi epud Euricum Petrum 
153!, le ^'accline. 
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se (Hi Invano cercai per qual modo lai elezione avve- 
nisse. Nel sgccl\s svili, i Visconti m miniarono a Vicenza 
per Vescovo Pietra Filargli, il quale nella Decessili del 
momento reggeva eziandio le chiuse dì Padova , Fellre, 
Belluno <tì, k prolaliile che in allura questo Prelato te- 
gasse eoo Antonio I.usdii tjiiell ' amicizia , che Papa se- 
gnalala gli dimostrò. Ma s'è possibile che un lai legame 
cominciasse in allora , è egli del pari possibile che quel 
prudente uomo del Filargo, il quale amò la cristianità, 
nello spirilo divino suo, come lo palesò sullo il nome rii 
Alessandro V, e seppe quali avesse doveri un ecclesia- 
stico alto localo, fus.se egli clic ponesse il chierico, non 
per anche in saeris, nella [n ini:! liiuinilà del clero Pado- 
vano ? E se non fu il Vescovo che a quel seggio lo in- 
nalzò, qual prova ne ho io per altribuire questa confe- 
ritagli dignità ad un cenno del Principe? Qual merili 
avevano i Loschi coi Visconti? £ qual sconsigliala poli- 
tica sarebbe stala quella di un Gian Galeazzo di balestra- 
re in iiim cilli'i, c-ni duvi-ii i-.>i i'di ili -.iiliT.il.i l'alTi-ziiHii', 
un giovine, fosse pur precuce porla , nalo da uno genie 
Vicentina, ebe a Padova, in quel secolo ch'essa citi;! si 
prometteva divenire una fra lo duminalrici il'llalia, avea 
recato onta e rovina? iu per non prediligere alcuna di 
queste cause dirò, che tulio ponno aver influito alla ele- 
vazione del Loschi. Egli fu eletto dal capitolo dei Cano- 
nici, perché bene viso in Padova, come se ne ha indizio 



11 Vedi DMUoitnlt. Iti. 



dai versi che diresse alla Scrovinia , accetto al Filargo 
moderatore allora della diocesi , e caro ai Visconli che 
per meno del loro Biancardo capitano dell'armi rac- 
co mandava ni o : Biancardo, leale cavaliere, caro lempo 
già tu anche ai Principi Padovani, che per leggerezza 
lo cessero ai Milanesi. Sulla sconvenienza a divenire Ar- 
ciprete, perché troppo giovine, e non in sacris, nessuno 
si darà meraviglia che |>cnsi, esser questo uno degli abusi 
prevalenti in quel lempo, che dimandava il concilio dì 
Costanza. Ter esso doleansenc molto i Cristiani, ma in- 
vano; la licenza era al colmo, e non fu che un decen- 
nio dopo, che i Padovani statuirono, come almeno chi 
fosso Arciprete loro, dovesse farsi cnlro dodici mesi sa- 
cerdote. <©. Ne gì speri d'altro canto attutare la mia 
meraviglia dicendo, che questo ufficio non era poi del- 
l'importanza che io gli suppongo. Esso era tale, che an- 
tecessore al Loschi fu Conte da Carrara principe ricco 
c polenlc , esilialo con la poco dopo delronata famiglia 
sua, e successore a lui quel Zabarella che divenne ce- 
lebre Ira i Cardinali. Vedi dunque, o lellorc, clic l'uffi- 
cio di Arciprete nella Chiesa Patavina era riservalo alle 
persone per dignità di stirpe eminente, o per eccellenza 
d'ingegno distinte. Loschi non godelle a lungo dell'in- 
fide sue. Nell'anno mcccxc Padova scacciava i Visconti, 
e probabilmente egli se ne andava coi seguaci loro. 
XVI. Giovimi quest'anno mccc\c a cui sono pervenu- 

(S> Vedi In rilt iti Cirdinil Z.Wflk, ilimpeU d> GÌUK[>pt Ve- 



lo, e ebe Tu trovalo dall'Oslo segualo nel codice della 
Tragedia Achille (*>, per annunzia re in quella il più olio 
vaglio della Iclleralura leatralc, 'pianilo essa comparve 
fuori del carcere del mcitio evo. Loschi fu qimgli , ed è 
ragionevole intorno a quest'anno, che (come disse un 
poela suo coiiliTOptmnr.il ) unni egli il Parnaso dei 
maggiori rollimi <*> Losrhl allora non potè sulla seve- 
ra i-ima di Mei pò incile stalli lire il sapiente argomento 
del sublime mio carme. Cadeva e vero da quella iella, 
ma ti Riunae, e ro »' pe f tempo, <hc nruuna nanono 
asslsasivi poi può vantarti rli ardire allrellanto precoce. 
Prima di terminare la storia dcpli onori importili da tki- 
nifaiio IX *I Loschi eoo ■ ■ dogi di lui , parlerò, 
forse troppo a luujro. di questa impresa, perché bo d'uo- 
po non solo di valutare il merito ili tale poesia in quel 
ii ii ■■ (diseorso noo nuovi alla storia letteraria, ■■ ■ ■ 
vissimo però a que'lo monumento solenne e trascurato 
di essa): ma bu d'uopo, diceva, eziandio di giustillcarc 
le parole del Ponlelìce, le quali nonno parere esonerale 
di lodi a chi te consideri senta conoscerne eausa. 

XVII. La comi-osiiione lealrale ebbe il medesimo 
principio presso tulle le genti ove essa segno il pro- 
gresso della eJvEllà. l'n muto spellatolo le diede origi- 
ne, ebe poi ai accrebbe col monuloghi, si perfetiooo coi 



(1) fedi elenca delle Opere ? 
it) Vedi Gullmin poela Vìcen 
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dialoghi. Mei secolo XIV, in cui lulie le arli della fan- 
tasia in Italia riprendevano vita o vigore, il teatro non 
poteva uscire alla luce, perchè mancavagli un popolo sis- 
temalo, cu« comprendesse l'utili In ili rappresentare la 
cooiralfaziunc sua propria su piccola scala, ossia in mi- 
niatura, cunic diciamo oggidì L'amore degli spettacoli 
intensissimo tra gl'Italiani si sfogava allora in giostre, 
tornei , ed in pantomimiche allegorie religiose. Vero è 
clic l'arie drammatica tacca capolino negli studloli dei 
letterati luon dello reliquie lasciateci dai classici auturi 
lìrll anlit' ili. inrnpii.Hr. lancile 3- — ni taglieggiate, (irr- 
miscro appena al Mussati ed al Petrarca, che riuscisse- 
ro imitandole a compire, se 0011 delle intrecciate cata- 
slrofi, dei poemi elie avessero capo e coda. Quesli saggi 
non erano quelli che proilueessero la rislaurazione del 
teatro, ma piuttosto csercizj scolastici ; imperciocché Ira 
i poeti ed il popolo vi era un gran vallo da colmare, un 
grande anello da chiudersi , voglio dire pulpito c pla- 
tea. La mulua corrispondenza degli allori cogli spelta- 
tori e quella che forma e riforma l'arie drammatica in 
ogni tempo; ini perciocché i primi danno vita alla fanta- 
sia dei podi, i secondi, giudicandone, le prestano quelle 
regole che la rendono propria dei tempi e delle costu- 
manze loro. Egli è perciò, che Aristotile <*> disse t porli 
secondare il gusla del teatro. Ella non é dunque me- 

(1) Tulio ciò chi cito di Annotili t lolla dull'ciimio che di 
ilio pubblici 1) Htlululo iicll'Optra ile ar(f por lieo, e dilla Indu- 
zione cho di quuti pare fece AJeaundro Piccolomiai, 
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raviglia se la poesia teatrale nata tra ì letterali , prima 
della rappresentazione dì essa al popolo, altro non fu 
che un aborto; imperciocché invece di creare una scena 
su cui si riflettessero le idee contemporanee, giunse sol- 
tanto a replicare [e passale: per cui dico che dal mcccxiv, 
in cui tentennò sui primi passi Albertino Mussati, Uno al 
■cecie, in cui Loschi credette di averle dato l'ultima ma- 
no, questa poesia invece dì progredire, rivolò a quello 
stesso punto in cui Seneca tragico l'avea lasciata. 

XVIII. Taccio delle tragedie, se pur vi furono mai, 
che seguirono l'Eccelinide, e precedettero l'Achille <*>. 
Nessuno di questi poemi , at dire di chi ce li narra , si 
estolse cosi, da rapire al Mussati la gloria del primo 
pensiere, nessun al Loschi di aver tessuto primo una 
catastrofe pari, anzi migliore ili quelle di Seneca. Sene- 
ca, e forse qualche altro Greco, erano i soli esempj che 
nel secolo XIV esistessero dell'antico teatro. Loschi che 
conosceva il modo rozzo , sia pur libero e franco , con 
cui Albertino Mussali li avea presi a modello, si diede 



(1) Accenno coli in gtnmle nuoti dubbi! poemi per ulvinni dai 

■ doni »e la Matta, tragedia attribuita il rclrnrc», abbia ni li ho mai. 
Chi vide I» Fitta ài Cilena {l'uno la vuol» di Coluccio Salutali, l'al- 
tro dillo nato Petrarca: Vidi Tiraboichi T. V.) dine queitn eniert 
un dialogo, piuTloilochè un riione intrecci»!». La Cndiitn ricali Scali- 
geri ordita di Giovanni Sfinirli, non 1 tanto dubbio l'eli» folle compi- 
1», quanto * corto che quel ino alile non li levo mollo sopia l'Eccelini- 
de. Vedi il libro.'/iiccllaneortirnSocletnlii Jfin, Jlomae njitid /ralrri 
niifBrtnol. Manini drvtpe.fi avee ieri Ito dopo il Loiclii.ae gli Scali- 
giti «ddcro nel 1398, e ae l'Achille er» compito e divulgato ut! 1390. 
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egli pure a seguirli con animo ili riprodurti nelle loro 
forme compite e maestose. In un lempo però in cui esi- 
■levano, come bo detto, questi [nodelli , c non il palco 
scenico clie riflettesse ai poeti personificata la loro fan- 
tasìa, essi vi si alleggiavano a quella guisa, elle una don- 
na la quale non si sia mai veduta nello specchio, sema 
di esso si acconcia. Cosici in sintil caso non putì ador- 
narsi, se non come semita delle simili sue, senza distin- 
guere se a sé medesima quesla o quella foggia di veni 
più o meno si convenga. 

XIX. Quesla qualità di argomenti, cliedalle storie con- 
temporanee avean tratto in quel secolo il Mussali e Co- 
luccio c Mazzini , non garbavano punto at Loschi , per- 
di' egli sapeva, quanto lo sanno i tragici d'oggidì, come 
calzasi senza dignità il colurno a quei personaggi non 
ingigantitisi sulle nubi alte e tenebrose dei secoli re- 
moli. Il nostro poeta non polea trarre il suo eroe dalla 
vecchia storia nazionale , la quale se pur nota a lui, 
ignoravasi dai più, descritta come ella era entro a codici 
difficilissimi a leggersi. Perciò i poeti di allora compo- 
nevano rappresentazioni o sugli avvenimenti del loro 
tempo, se per ispirilo di tragedia intendevano dolori 
fisici c carneficina , o sulle leggende dei Santi, se per 
esso sventure e virtù. L'esempio degli antichi gli addi- 
tava quali erano gli croi che avevano fatto la gloria 
della poesia. Per imitarli ed esser nuovo , colse l'os- 
servazione che Seneca non solo non aveva tratlato la 
morte di Achille, ma nemmeno mai quel personaggio iu- 
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tradotto ad interloquire nelle sue catastrofi, per cui vide 
che questo sarebbe argomento tragediabile c vergine. 

XX. Col suddetto intendi mento di ritornare al suo 
vero cielo la poesia Ialina e il teatro, Loschi vesti la 
sua con la lingua lussureggiante dell'unica guida ebe 
se gli parasse dinnanzi, infarcindola a piene mani di fa- 
vole mitologiche a guisa di costei; e perfino l'apparizio- 
ne di un'ombra {che sull'esempio slesso avea stimolalo 
pur anche l'imitazione del Mussati) fu ripetuta dal Lo- 
schi C>. [fon sempre però Loschi strisciò dielro il pro- 
totipo Ialino. Lo abbandono nei cori dilanilo di farli 
variati di metro in sé stessi ; volle che il quinto atto 
finisse con uno di questi carmi assoluto, cosa che Sene- 
ca non fece mai o brevissimamente, e quantunque re- 
stasse ligio nello scheletro della sua composizione al 
suddetto esemplare, pure impalcò la sua macchina con 
simmetrie più perfette dì lui , e con più adeguale pro- 
porzioni; per cui si vede ch'egli non si era ac 



XXI. Quando Loschi compose questa tragedia, egli 
non era digiuno di studii greci. Sul quanto egli ne fos- 
se infarinato parlerò più innanzi, bastandomi qui di pro- 
vare ch'egli affettava di □ 



(i) L'ombri di Achille de 
TrcHdemborcadiT.Ilibio, 
che fa -iti Tappatile del Dtroc 
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Nel primo alto dell'Achille il Poeta ritiene che le ombre 
invendicate non potessero passare la barca di Caronte 
a guisa di quelle clic aveano i corpi insepolti. Per ri- 
cerche ch'io fessi, non mi accursi ch'egli potesse aver 
sentore in quel tempo di questa (avola, se non dall'Eoi- 
ba di Euripide In allro luogo dell'Achille ai dice che 
Cerbero ha il collo irto di serpenti , e questo cane cosi 
fieramente vestilo non si legge che nell'Alcesle dello 
stesso Greco. L'argomento di questa tragedia è tratto 
da Darete Frigio , dal quale poi Loschi si dilungò nel 
mito dell' invulnerabilità di Achille, non accettandolo, 
cred'io, per rispetto ad Omero che non ì'amìse. Sem- 
brami che il letto di Procustc del poeta ristauratore [os- 
se la teoria di Aristotile, avendo, come ad ogni scena 
si scorge, messo tutto il suo ingegno alle prove per es- 
sergli fedele. Egli riuscì perfettamente e bene Dell' in- 
tento suo , se punsi riguardo al suo pregiudizio di non 
contradire la storia, nemmeno in poesia; bene, diceva, 
fuorché nella unità di luogo, la quale non è pero pre- 
scritta dallo Stagirita. 1 luoghi delle tragedie del Loschi 
sono tre : la Regia di Priamo, il campo dei Greci, e 
quello dei Mirmidoni. Ciù avvenne perche Loschi non 
osò impastare la favola a suo agio, come avrebbe fatto 
uno scrittore moderno ed esperto (*). Questi avrebbe 
condotto Achille, Polissena, Priamo, Agamennone a con- 
versare insieme col favore di un armeslizio. Là in mez- 

(1) Vedati un «empia di quwlo qui mi (a l«Ì!o di proporre nel- 
l'Attilia iti Co. S.violi. 
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io ad una festa Polissena ed Achille avrebbero Ira essi 
amoreggialo, ed Ecuba capitanando le sue nuore in mez- 
zo a' Principi Greci, lì avrebbe (ornili a bada, mentre in 
segreto si sarebbe ordilo il tradimento. Loschi che non 
conosceva gli effetti e la necessità del pulpito, e poetava 
non per gli spettatori, ma pei lettori, mantenne la divi- 
sione scenica dei Greci c dei Trcjaui, ognuno noi propri! 
alloggiamenti, dipingendosi quelli nella reggia di questi, 
e questi nel campo di quelli, intrecciando bensi l'azio- 
ne di tulli c due in una sola. Gli alli hanno Ira essi le 
medesime proporzioni poco su, poco giù. Cominciano col 
monologo, passano al dialogo per la sopravvenienza dì un 
personaggio, che s'iutruducc in isccna senza essere an- 
nunciato, e finiscono con un coro or di Greci, or di Tro- 
iani. Nell'atto terzo c nel quinto havvi anche quel non 
plus ullra della Tragedia Greca, voglio dire il ferzo perso- 
naggio che interloquisce. La proporzione relativa Ira gli 
ingredienti che compongono l'azione drammatica sem- 
brami ebe fosse nella mente dell'autore una grande es- 
senza dell'unità come egli la intendevi; onde malgrado 
la disparità degli alti cinque, il Pocla divise in modo lo 
sue fantasie e la sua eloquenza, che ciò ch'egli diede ai 
Trojani ebbero pure i Greci. 1 dialogbì, i trialoghi, e per- 
fino le descrizioni e te sentenze sono lanle da una parto 
quante dall'altra. Quelli vanitosi di un Ite e di una 
Regina, dì una Profetessa, di un Eroe, di un Satellite, 
di un Coro; c questi pure hanno due He, un Sacerdote, 
un Eroe, un Kunzio, un Coro. Nella reggia dì Priamo si 
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descrive EUorc, nel campo Greco Achille; ed altre molle 
di simili corri spondenze e parila si troveranno do cbi 
mi n ni ameni e cercherà questa composizione , nella quale 
è fucilo l'avvedersi del come il Poeta fra le molle in- 
dustrie che a tesserla adoprò, omise quella che giunge 
a nasconderle. 

XXII. Olire alla ricerca dell'uniti Loschi voile com- 
piere molli altri precetti di Aristotile, e forse male lo 
comprese, come avvenne ad altri tragici dopo di lui, e 
moderni. Là dove quel filosofo dice chi ì poeti devono 
rappresentare i caratteri delle penane migliori di quel- 
lo che anno, ad esempio di Omero, non volle egli dire 
che Omero facesse gli eroi buoni se cattivi ; ma bensì 
ottimi se buoni , pessimi se perversi. Mi spiego. Volle 
dire Aristotile, che Omero lumeggio od offusco quei per- 
sonaggi con tinle lucide, od aire che traevano il natura- 
le loro dalle trivialità, e li alzavano ad una essenza idea- 
le. Loschi dunque errò nel commentarsi questo prceello, 
dando per esso sensi magnanimi ad Ecuba ed a Paride, 
personaggi ch'egli e! volta dipingere ami traditori. La 
peripezia poi sì trova appunto nell'Achille, quale la esi- 
ge Aristotile, cioè che ad uno avvenga il contrario di 
quanto sì aspetta; onde qui l'Eroe Tessalo movesi per 
ire a nozze, e giunge a morte. Il passare dall'affetto al- 
l'altro suo contrario, prescritto dallo stesso filosofo nel 
suo riconoscimento, fu due volte raggiunto dal Loschi; 
vale a dire una pei Trojani, quando Friamo apprende da 
Ecuba la morie di Achille, per cui mutano la tristezza 



in gioja; 1" allra pei Greci, quando per qiicsla novella 
medesima cangiano la gioja in tristezza. Pìacumi cjni di 
compilare un breve sunlo dì queslo poema, a quella 
guisa clic alcuni storici delle lettere II a liane fecero del- 
l'Eccclinide del Mussali. 

XXIII. Allo primo. Ecuba nella sua reggia querelasi 
per l'omicidio dei figli suoi perpetralo da Achille , e ciò 
che più l'addoglia si è il sapere, che dimorare non pos- 
sono lidi agli Elisi, se vendicali non sono. Troppo è for- 
te Achille per essere ucciso in campo aperto. Ecuba sì 
risovviene che tempo già fu queslo eroe invaghito erasi 
della di lei figlia Polissena, onde medita se potesse ride- 
standogli in petto l'abborrita fiamma, trarlo in agguato. 
Partecipa ella a Paride questo disegno suo. Inorridisce 
costui sul principio, ma poi consente al tradimento, e 
messosi tosto all'opra, spedisce ad Achille un araldo in- 
vitandolo al tempio di Apollo, posto fuori delle mura 
di Troja, per celebrare ivi il nuziale di lui con Polisse- 
na. Il coro Frigio canta un inno a tulle le Deità, per- 
chè si compiacciano migliorare il destino dei Trojani. — 
Allo secondo. L'araldo giunge nel campo dei Mirmidoni 
appunto nel menlre die Achille slava pavoneggiandosi 
col racconto della sua gloria e della sua fortuna. Achille 
accetta l'invilo di Paride, ma non si (osto il sospello gli 
enlra nel cuore, e sospcndesi. L'araldo con ari ilici use 
parole dileguagli dal pensiere il triste presentimento, per 
cui Iranquillalosi Achille lo segue. Il coro che si accor- 
ge dell' accoccameli lo in cui è cadulo l'eroe, canta la 
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possanza d'amore. — Alio terzo. Ecuba (ripudia per la 
morie del Pelide. Non è nero la sua gioja perfetta Teme 
ella clic all'inferno vivano le passioni di qua su, e ehc 
un funesto dono ella abbia fallo ai figli suoi, mandando 
a star con essi il loro persecutore. Checche ne aia di ciò 
che avviene agli Elisi, cerio è che Troja per la morie di 
Achille ha di mollo miglioralo i falli suoi: Onde Ecuba 
clie segue a gioire, la narra a Priamo, il quale giunge 
a proposilo sulla scena, ed ordina perciò fesle e plau- 
si. Ma perché il Poeta vuol dimostrarci che la conlentez- 
za dal malfare non sorge pura mai, viene anche qui od 
offuscare la gioja del vecchio Principe, Cassandra figlia 
sua, profelcssa, col racconto delle sciagure, per le quali 
Troja espiern queslo novello delillo. Il coro dei Trojani 
canla clic la fortuna regge il mondo, e clic per essa lutti 
i mortali alternano il loro vivere tra la gioja ed il pian- 
lo. — Atto quarto. Un Greco, elle per caso trovat asi nel 
tempio di Apollo, e che perciò Ai testimonio dell'eccidio 
dì Achille, vola al campo dei Mirmidonf nunzio ilei fu- 
nesto avvenimento. Comincia egli dal biasimare la teme- 
rità dell'eroe ebe osò commettersi a quella folla di per- 
fidi, ed estolle al ciclo la di lui bravura nel difendersi, 
per cui dopo infinite prodezze non fu vinto, so non dal 
numero dei traditori. Finisce costui narrando, come per 
colmo di viltà insultassero i Trojani perfino il cadavere 
del tradito. I Mirmiduni in euro si querelano della loro 
sorlc, e si servono dell'esempio di Achille per insegnarci 
che la prudenza dev'essere pur anello la dote dei forti. 
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. — Allo quinto. I Greci udita In morie di Achille si per- 
dono di coraggio, c dubitano di poter mai più impa- 
dronirsi di Troja. Nel tenzonare dei consigli Agamennone 
e Menelao vengono Ira essi in discordia. Calcante ricon- 
cilia Ira loro gli eroi, e promette ad essi un Aglio di 
Achille il quale li compenserà del padre. Agamennone 
ordina loslo che questo figlio Pirro sia condutlo nel cam- 
po, e che si celebrino i funerali del padre di lui. Il coro 
chiude la tragedia rassegnandosi al fallo immutali ile. 

XXIV. Li maggior parie degli appunti che si mcrila 
questo carme è da porsi alle ragioni di Stucca, all'in- 
fanzia della letteratura il reslo. Tra i primi e da notarsi 
lo sforzo dì mitologia, e quel vezzo di liror giù dal ciclo 
lunghe infilzale di Numi, ad un trailo per farli assistere 
od un giuramento, o per fregiare in un altro modo la 
comparsa degli interlocutori. Tra le pecche dì questa 
maniera non è l'ulliina il lusso di sentenze morali che 
scoppiano ad ogni islanle. I.'innocenta del secolo XIV, 
ignaro di alatile teatro acconcio all'uopo, fu colpa se il 
poeta non conobbe le convenienze del pulpito, c mostrò 
delle situazioni che non sarebbero possibili in allo; fu 
colpa s'egli non seppe legare le scene l'una con l'altra, 
se non prevali lo spettatore del nuovo personaggio che 
fece comparire sulla scena, e finalmente se cominciò il 
più delle sue pal late per vocativo. Questi difelli sono di 
lanlo più perdonabili al Loschi nell' infanzia dell'arie, 
quanlacbè da essi non seppero guardarsi nemmeno due 
secoli dopo alcuni poeti esperti ed ornali, clic ricalcando 
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la Iragi'diii ili Stucca 1! r il) novellarono ('). Loschi aveva 
studiato in Omero, e si godeva di mostrarlo, A lui pia- 
ceva quell'ingenuità ili ritornelli, su eui disputarono i 
sommi trsdnllori del divino poela ai tempi noslri, ili- 
felli gli uni dicendoli, bellezze gli altri. Loschi ei ripete 
lino alla sazietà te onde del Manto die andavano Unte 
di sangue al mare, — te mille navi che portarono i 
Greci a Troja. — Imitatore ( felice o infelice non sono 
io cosi valente per asserir l'uno o l'altro, essendosi ezian- 
dio su questo vento di quel gran poeta divisi In opinio- 
ne i dotti ) egli è pure, ove nel calure di un racconto 
esce dall'argomento per accennarci una particolari^ del 
tulio od esso slraniera. Chi si ricorda nell'Iliade Achille 
quando gclla a terra lo scettro, ed il poeta, nel Irambu- 
slo dell'azione che sgomenta tulio l'adunanza , divaga 
col dire che quel bastone era tolto dal monte tale, ac- 
commodalo dal tal altro arlefice con borchie d'oro, tro- 
verà come quell'Omerico canlare Loschi appunto se l'era 
passato in sangue, ove fa ad Ecuba risovvenire di suo 
tiglio Ettore, orrendo a dirsi , strascinato intorno alle 
mura di Troja, e nel bel meno della (orribile immagine 
si arresta per avvertirci, che quelle mura erano cresciu- 
te al mono della lira architettrice di Apollo. 

XXV. Loschi in quest'opera colse alcune volle il su- 
blime. Quand'è che Eeuba tripudia pel vergognoso suo 
t rad Im m> lo, è notabile l'apostrofe di Priamo, che venendo 

(1) Vedi fllttctai PjIp wii &>cfflalu Jtm (rrigrifine, Anlurrpiat 
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sulle scene, dopo che tutto è nolo allo spettatore, le dice 
con somma innocenza: o magnanima coniar,. Questa iro- 
nia, alla quale l'altare non prende parte, non isvela ella 
agli uditori i molti epiteli diversi e comparii, di cui 6 
meritevole quella donna? E cosi pure nella medesima 
scena non è egli sublime il modo col quale la Princi- 
pessa disgraziata compendia tulli i dulori suoi, e tutta 
l'ampiezza della vendetta che desidera, dicendo : Pirro, 
il figlio d'Achille, è infette» ormai quanto Aslianath; 
cioè il figlio dell'omicida assapora oggi tutta l'amarezza, 
die costui fece provare al figlio di quell'Ettore che fu 
figlio mio? Uno dei capi per cui questo tragico si merita 
lode nell'arte drammatica, si è la destrezza con cui 
istruisce lo spettatore degli antecedenti. Il personaggio 
di Cassandra ci porge un solenne testimonio dì questo 
pregio. Cosici nell'impeto della profezia si lagna di ciò 
eh 'è costretta a sapere, e cosi dicendo maledico il quan- 
do le fu dato, a prezzo della sua castità, un tal privile- 
gio. Questa favola ch'era necessario manifestare non era 
facile a dirsi con naturalezza, e l'espediente del Loschi 
farebbe onore ad un poeta moderno. Prima dell' episodio 
di Cassandra, bello è pur l'altro dell'ombra di Ettore ve- 
duta da Ecuba. Ma il più grande degli episodi) é il quin- 
to atto, il quale é proprio un soprappiù dell'opera; im- 
perciocché ordito, eseguito, pianto, detestato l'empio ec- 
cidio di Achille non eravl più azione Iragcdìabile nè in- 
Irinseca nè estrinseca, ma l'autore avea d'uopo di un 
allo quinto per riprodurre la trama di Seneca nello sles- 
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so lelajo, e non si può negargli d'averla composta di 
due scene dignitose c coerenti. 

XXVI. Fino al principio di questo secolo la tragedia 
Adulte fu tenuta dal pulblico per opera del Alussati, e 
ve la tiene lutt'ora, benché una voce siasi fatta inten- 
dere per rivendicarla al Loschi. [ leilerali, clic videro 
questa opera inserita presso a quella del poeta padova- 
no, senna pensarvi mollo sopra, stanchi per la lettura 
de 11' Eccelino, credettero di conoscere anch'essa, e la giu- 
dicarono una dei primi passi falli a ricostruire il teatro al 
cominciare del secolo XIV, e non ne vollero saper di più. 
Errarono perù ass;N ; iHijn-ri'iuechi: invece del primo do- 
veano dirla l'ultimo passo. Fra queste due composizioni 
hanno vi in mezzo circa cent'anni, ed uoa rivoluzione 
d'idee. Quella d'Albertino nacque quando l'Italia s'avvili, 
credendo di non polcr crescere se non sull'appoggio degli 
altri. Quella volea trovare un bello tragico originale, 
questa del Loschi si persuase che uno è il bello , e che 
non lo trova se non chi lo ripete. Le scene dell'Eccelino 
sono come te immagini di un antico pittore, senza pro- 
porzione relativa nelle loro parli, le cui ligure hanno il 
viso lungo per non saperne fare lo scorcio, quadre lo 
mani per non saperle rotondare con l'ombra, onde que- 
sto poemetto lira innanzi cogli alti ineguali, come fa sulle 
stampelle chi ha una gamba lunga, e l'altra corta. Li 
primi alti dell'Eccelino sono di una scena per ciasche- 
duno, e queste scene sono così Ira esse congiunte che 
non vi 6 se non la forza materiale della scrittura che 
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possa farne due atti. Il terzo all'invcce è di (juaUro sce- 
ne formalo: e per gli ultimi dirò che se nell'Achille ve 
n'è uno eoo •■ . ■ bl . ... , odi' Ecce! ino il cono questi 
due. Ncll'Eccelino non vi è unità di siionc né di pro- 
tagonista, c non dici) di luogo, perchè se il Losclii ne 
lia Ire, non saprei ove il Miniali ponesse il suo. Tulli e 
due quegli poeli Iniiiarouo Seneca nello siile, come ad 
ogni verso il vede, in» se uri .Mouali .. si nula. Lo- 
stili ne oleua si the por esso Li favola dell 'Et ci l ino 
e una magra romposluonc, piti breve mollo delle più 
brevi di Seneca, mculre quello dell' Achille si slcndc 
qusnlo le favole del poelj Ialino. s-nia dare in nessun 
estremo di brevità o di Inngheua, con pari maestà e 
decoro Mussali ignoro Ionio Anslolile e l'arlifctio dello 
sceoc, quanto qucs:o I:Im>..I.» ■- <|iii-sto pregio furono dol 
Loschi conosciuti e cerchi II Mussali ha dolo però al- 
l'opero suo un carattere ili origiiinlitii chi; manca a quel- 
lo del Loschi 1 pcrsnnai;i;i ilei primo inni sono ne Stra- 
nieri nè gentileschi , ma I';uii>v;ttii e Cristiani. Eccelino, 
il Beato Luca, Adeleila parlano del diavolo cornulo nella 
fovella dei Uuirili, e confondono le novelle del cristia- 
nesimo con quelle d. Ila iii.l..l.i|ilo Ter quanlo si voglia 
che ì contemporanei del Mussali tenessero per vera l'ap- 
pariiiuiio del diavolo a questo mondo {favuta da nessun 
istorici! Lccclùiiano accennato nemmeno come credula 
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giaciuta con quel limilo galante. Voglio che il riso loro 
fosso come il lampo che squarcia il ciclo nelle tempeste, 
tua i versi che fanno ridere non sono quelli delle trage- 
die. Dante (che appena per una lontana identità di pen- 
siero può accompagnarsi al Mussali, secondo quello che 
a me pare ) per render giustizia non solo all'idioma, 
ma eziandio a qualche linea dì fiera trivialità, che intro- 
dusse nel suo poema, lo intitolò Commedia. La poesia 
del Loschi nata circa un secolo dopo all'Eccelino, quan- 
do il regime popolano avea cesso il loco al principesco, 
ci prova che la moltitudine di classici Greci e Latini, o 
venuti novellamente in luce, o più studiati dagli Italiani, 
avevano sedotto gli spiriti a convertire pure lo Blilc ed 
il pensiero in più nobili ossiano più elevale regioni, e 
così vi s'immersero, che l'andamento intrapreso dalla 
prima leileralura ne rimase affocalo. 

XXVII. Se questo accidente non fosse avvenuto, se 
questi classici o non si fossero scoperti, o si fossero ne- 
gletti, l'Italia avrebbe avuto ella quei teatro che non 
ebbe mai? lo penso pel no. Il teatro è la contraffazione 
delle passioni e delle costumarne dei popoli falli e tran- 
quilli. Noi non fummo né fatti, né tranquilli mai. Ve- 
nezia fatta, ed avvizzita nella pace dell'ultimo suo seco- 
lo, è il solo paese d'Italia che abbia avulp un teatro co- 
mico. Il solo teatro proprio della nostra penisola è il 
musicale, ove la vita positiva e ohbliala, ed il popolo si 
trasporta in ut) inondo che non è I' usalo. Lavorarono 
molto gl'Italiani pel teatro, son essi clic desumendolo 
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dagli antichi lo restituirono ai moderni , ma non lo go- 
dettero. Mussali e Loschi sono ì capiscuola della odierna 
tragedia. Il primo spronando le regole Arisloteliche, e 
rappresentando argomenti domestici tolti più dalle cir- 
costanze attuali che dalle astratte o (radi zio ti ali , ebbe 
pothi seguaci in Italia. Dal Mussali al Manzoni in <[ue- 
sta via non si trova una celebre pedala. Lo seguirono 
invece 1 forestieri, i quali col rappresentare peripezie 
nazionali, e dipingendo non passioni rimole, ma prossi- 
me, non personaggi d'incerla esistenza, ma conosciuti, 
ferirono la sensibilità degli amici, e perfino dei tigli an- 
cor vivi dei loro protagonisti, stuzzicarono piagbo non 
chiuse per anche, fecero lagrimarc occhi non asciutti. I 
loro carmi furono ricantati nelle piazze e nei trivii, e 
le muraglie dei macelli e dei luoghi abbietti, come no- 
tano i misteri dj alcuna capitale, li ripeterono coi pro- 
pri inchiostri del sangue e del sucidumc. Shakspeare 
per gl'Inglesi, e Schiller pei Tedeschi sono splendidi 
leslimonii dell'assunto mio. Loschi ligio alle regole Ari- 
stoteliche scelse argomenti illustrali dalle meraviglie di 
più secoli che li involtavano, non scrisse pel popolo se- 
movente, ma per quello iuipernalo sulla macchina della 
civiltà, per quello ctie trova sopra un cumulo altissimo 
di speculazioni il suo vero o la sua eloquenza. Questo 
teatro, risuscitalo dal Loschi, ebbe stupendi seguaci 
nella eletta società capace sola di comprenderli. Anche 
di qua dalle Alpi MafTei, Alfieri, Monti produssero in 
esso capi d'opera; ma fu al di là che Bacine, Voltaire, 
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Addisson, ed una (olla d'altri molli, dettarono un repel- 
lono che desiò t'entusiasmo delle corti c delle acca- 

XXV11I. Pochi dotti o (ìloson parlarono delle nostro 
proto tragedie. La gratitudine dei posteri non si è mai 
sobbarcata allo noja. A Iorio però. I monumenti della 
civiltà, |icr leoni clic sicno, non si conservano ad inutile 
onore. Chi di spesso si volge indietro ad osservarli, ve- 
de i proprii principii , e conosce se il suo cammino si 
addriiza, o si svia. Tanto poco, diceva, si curarono dai 
posteri questi due monumenti, che dissimili nel loro ge- 
nere qualunque, si annunziarono al pubblico come se 
fossero di uno slesso poi-Iato. La storia materiale del li- 
bro l'bo mandala al fine del mio lavoro <•>. Grazie qui 
intanto sicno rese all'Osio, ebe primo credendola opera 
del Mussati, tra li costui carmi la pubblicò. Graiic a Ni- 
colò Villani, clic primo avvisò la diversa penna. Maffeì 
o Muratori non sì curarono che di accennare il monu- 
mento c di ripelcrlo. Gli slorici delle lettere noslro or 
lessero l'una di queste tragedie or l'altra, c su quella 
clic scelsero giudicarono tulle e due. Tiraboschi per 
esempio non può aver tetto che l'Achille, quando disse 
che tutte e due sono una felice imitazione di Seneca, ma 
che da un cattivo modello, non polca venire che una 
cattiva copia. Piacque questo giudizio al Gitigliene, che 
lo ripclè parola per parola, fion ponno aver Icllo che 

(1) Tuli EItnco W Optcì ». TI. 
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l'Eccelino quelli clic dicono sentirsi in esso il guslo ili 
Danle. Tra quesli, Emiliani Giudici. Non lesse né l'imi 
nù l'altra di queste due tragedie quel Colle storico del- 
l'Università di Padova, che bandi in esse trovarsi grande 
uniformità. Quegli ehc più d'altri si merito dell'Achille 
c del Loschi, si fu il Professor Todcschini. Tulto ciò che 
di buono ho dello, se l'ho dello più sopra, l'ho suc- 
chialo dall'opera sua su questo argomento, studiata so- 
pra un codice antico, genuino, correlto, e nominato dal- 
1" autor proprio. Dimostrò l'acutissimo dissertatore, che 
l'arie tragica deve mollo a Vicenza. Qui l'Achille in Ia- 
lino, qui la Sofonisba in italiano; e non solo scritto il 
Teatro e rappresentalo, qui la sua casa, pulpito e platea 
con mirabili seste innalzata. Questa precedenza è in fallo 
il punto di vista sotto il quale è più che altro a pregiarsi 
la Iragedia del Loschi; né vi sarà estimatore delle glorie, 
non óìeo municipali, ma nazionali, che la dispregi, lo 
non proporrò la lettura dell'Achille a nessuno che da 
questo lato non l'ammiri. Io eccito bensi tutte lo libre- 
rie ad adornarsene, e tenerla al pari dell' Eccctinide in 
quel conto che fanno certi curiosi dell'armi auliche, le 
quali sospendono alle oziose muraglie dui loro musei, 
non per utilità veruna che da esse si attendano, ma co- 
me leslimonio delia forza e dell'ardire dei nostri ante- 
nati. 

XXIX. Questo lavoro che non godette l'aura popolare, 
venne però imitato. Citerò un proselito solo dei poemi se- 
guaci, perchè lo stimo strallo parente dell'Achille. Gre- 
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gorio Corra™ scrisse la Progne e piacque; ma (u siati' egli 
cosi completamente olibliato, che il prossimo secolo XVI 
produsse alle slampe questa tragedia anonima. 1 dotti 
Francesi ed Alemanni del secolo XVIII la lodarono a cie- 
lo, c l'attribuirono a Lucio Vario poeta del tempo d'Au- 
gusto. Il celebre bibliotecario Morelli la rivendicò al suo 
vero autore <■■>. Più avanti mi avverrà di narrare come 
Loschi fosse partigiano di Gregorio XII non solo, ma 
famigliare, amico, confidente del fratello di questo Papa, 
e de' suoi nipoti di casa Corraro, Ira i quali pargoleg- 
giava il futuro tragico. Egli è perciò cb'io m'arrischio 
a sospettare il Loschi molto più instrutto a suoi di del 
Morelli su questo seguace poema, e forse quanto l'au- 
tor di esso, se mal non m'appongo ne II 'osservare di fre- 
quente gli emistichi dell'Achille trasfusi a mosaico nella 
Progne. Cerio i Corraro non trascurarono le memorie 
di quel tempo glorioso della loro famiglia, ed oggidì 
presso il pastorale dell'infelice Pontefice, nel museo che 
di essi conserva it nome, ci fu rivelalo l'autor del- 
l'Achille in un manoscritto sincrono e bello con cor- 
rezioni che si stimano autografe. Forse questo codice 
era un cimelio di cui andava superbo il canlor della Pro- 
gne. 

XXX. Ho detto ancor io chi che sì fosse il Loschi? 

Mai no? E come poteva dirlo, se neppur io lo conosco? 

Amico di Coluccio Salutali, Arciprete di Padova, e per- 
ai VtJi leu*» ilei Morelli intiloljli : 1)1 Progne [tajotdifl Gtt- 

ooiii Cenarii, la flopiiitot Coipnri de Ami riUoùonio «te. 



DigitizGd t>y Google 



thè degnalo ili si grande slima, e di si ampio onore in 
eli) giovanile? Per pochi versi, od al più per una trage- 
dia! Noi credo, e n'ho ben donde. 

Il Bri viti che gli fu cognato In un suo carme di- 
retto al Nicoli, scrino a quanto sembrami nel 1 Va 1, 
parla di un poema del Loschi sulle stelle, di un altro 
sull'origine delle cose <*>: parla di trattali di pace con - 
chiusi dal lodato poeta, dì alleanze accordate, e di guer- 
re suscitale. Nessuna dì queste faconde letterarie o di- 
plomatone mi è conosciuta per monumento ehe ce ne 
resti. Per quanta parte di qucsle notizie che se ne fac- 
cia all'adulazione del cognato poeta e si tronchino, cer- 
io ancora ne rimane lai bricciola stupenda, che, so non 
fosse di veri 11, con si potrebbe comprendere come nem- 
meno costui potesse idearsela, nonché amplificarla. Ma 
a chi non gli crede ecco a fargli malleverìa il breve di 
Bonifacio IX. Già la comparsa in iscena di questo per- 
sonaggio fu da me sopra accennala, ed inlcrrolta solo per 
occupare il lettore di nn fallo celebre, che alcun poco 
scusasse le magnificile frasi, con cui accompagna le sue 
grazie il Pontefice. Egli è chiaro che la ritirala dei Vi- 
sconti da Padova rese per lo meno inopportuna la pre- 
senza del Loschi in qutlla citta. Egli crasi ridotto allo 
studio di Pavia col titolo di scolaro. Col suo Breve il 

<!} Vidi tulli >ili <li Ambrogio Tnvrnini icrilla dal Merini, Gir- 
mi dtl Brivio il Nicoli, 

(?) Di ounTo porrai forino meuione il Piglimno, il Brivio, il Pla- 
no. Vfdi nill' tltnco dille Opert il Ji. IVI. 
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Papa gli facilitò il trapasso, compensandolo delle perito- 
le rendile arciuretuli con due sinecure nel Vicentino , e 
sostituendo alla dignità perduta, qut-lla di Canonico nel 
Capitolo slesso ■'>. lo non voglio considerare qucslo di- 
ploma come tulio frullo delle grazie di Bonifacio. So clic 
negli siali del Visconte non si clcggcano beneliciali, se il 
Principe non li proponeva Ma ciò ch'è tulio del ra- 
pa si è lo stallo canonicale nel Capitolo di Padova li 4 
Febbraio hco^c, in cui il Visconte più non vi comanda- 
va, e l'espressione ch'egli usa, per cui gì' ingiunge dì 
sedersi nel luogo slesso in cui fu assiso Francesco Pe- 
trarca ' 3 >. Con ciò il Papa volca fare una comparazione 
Ira questi due poeti, c porli allo stesso regolo. Egli era 
questo il vezzo dei tempi , e di esso ci restano più reli- 
quie. Ai nostri giorni una tale rassomiglianza è incom- 
prensibile, perchè non vediamo che tenebre intorno al 
primo, c splendori dinanzi al secondo; ma nel secolo 
deci moqua rio in cui l'importare delle azioni loro, e 
non l'ingegno, si ponevano a fronte, ii paragone è scu- 
sabile. Il earme del Brivio, benché non bandisca il Lo- 
di Yed«i il diplomi. In i Documenti ». III. Ivi io lo prestilo »1 
piitiUitn mi, coiii|ii„«ri/.i, jwrd.t su (swr ifiiuriilo dagli ilnricì pado- 
vani, migri miai di nolisia accio l'unno 1393. Come avventale che dal 
1373, in cui mori il Petrarca, al 1300, in cui fu aosliluito il Loaclii, 

(3) VtJasi Giulinì noria di Milano. P. II. pag. oli della conlinu.- 
■ioncaF. Ut. i«f. 50G. 

ili Queaio libili c in'fpn VOmlu.!!.!. Slcirw ili-l Cinonìiii ili Pi 
duva, clit fu l' oggidì dMlo di Giacomo j ed ora inatgna «lui ciucilo 
documento, clic rendeva SUO duoli. 
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sdii qual novello Petrarca, annovera perù i falli suoi 
così, da potersi adequare la storia dell'uno a quella del- 
l'altro. Ambo erano poeti, ed ambo diplomatici, e ad 
ogni azione del Petrarca si può trovare la corrispon- 
dente del Loschi, il quale avea perfino composto rime 
volgari (*). Quella fortuna clic ci fece perdere le trage- 
die del Petrarca, nascose eziandio le poesie italiane del 
Loschi; ed oggidì non possiamo dal lato, da cui quegli 
primeggia, conoscere se un lai confronto bastasse a noi 
per condannare i contemporanei d'avergli innalzato que- 
sti all'impari. 

XXXI. Ma so muta è l'istoria, io non la sforzerà a 
darci ragione del suo silenzio. Sul teatro dei lempi scen- 
de una tela, e Loschi ci si tramuta dinanzi , onde nel- 
l'aliarsi novellamente di questo sipario vedremo in lui 
altro uomo da quello che fu. Le rivoluzioni d'Italia an- 
nullarono gli uflìziì suoi con gli stati che servirono; e 
le speranze, che dell'ingegno suo s'erano concepite, fu- 
rono spente dal novello turbine in cui a' involtarono al- 
lora i popoli. Or non più Loschi troviamo nelle Venezie, 
ma in Lombardia; non più celibe in abito da chierico, 
ma bensì in quello di laico, e marito di Elisabetta da 
Brivio sorella al suddetto Giuseppe, non ispregevok- 
poeta de' lempi suoi; non più in flore di grand'uomo, 
lo vediamo spuntare nei lochi più alti della società , ma 
bensì avvizzire iti frutto di persona, valente, saporosa, se 



(1) Vtdi l'elenco delle Opt» N. XXIII. 
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si voglia, ma volgare nelle anticamere. Forse queslo in- 
gegno in se slesso apiega U natura di molle celebrila, 
le quali isolale die sicno nei piccoli slati a eui spellano, 
o per l'emulazione dei vicini, o perchè le fune apparia- 
te ed in sé sole Udenti più robuste si sviluppano, cre- 
scono si da render famoso il suolo die le alimenta; ma 
se questi siali per qual si voglia eausa di aggregazione 
vengono in altri conglomerali , lo splendore degli intel- 
letti che li dislingnevano sparisce, e nel più grande cie- 
lo svaporano, ed 4 gran mercè se nel novello ordino di 
cose una intelligenza sola si osservi in essi per tulli so- 
praslare, ove molte lucevano. Losthi die prima rappre- 
sculava il genio letterario dell'impero Scaligero, inghiot- 
tito che questo venne nel Visconteo, altro non apparve 
ac non un linone dì più sulla novella bracìera. In 
quello egli era sialo un sintomo di leggiadrìa, un poeta 
creatore; in questo divenne un fabbro di versi, ed un 
conimeli latore di codici, per servire doppiamente, come 
altri lo indirinava, all'ordine ed al progresso. 

XXXII. Non era questa la fiamma che la palria e 
l'educazione gli avevano posto nel cuore. Loschi era 
nato per primeggiare in Italia come Taccila del popolo 
suo. Ben lo sapevano i di lui contemporanei, quando al 
Petrarca lo assomigliavano. Gli avvenimenti lo trassero 
nel loro turbine, ed egli non 4 ad incolparsi se non eb- 
be, ciò che nessun ebbe, la forza sopra umana di conle- 
nerli. Come amasse egli l'indipendenza [| alitai, lo si 
ascolti ove geme tu quella povera terra, or lacrimosa 
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prr gl'influssi iti quttta genie che vite saliti l'Otta je- 
lida, or dai Francesi ipamnlntu W, M è una consola- 
zione l'udirlo come esilila per la vittoria ili Novara ri- 
portala dagl'Italiani con opime spoglie, comandali da 
Jacobo Dal Verme, sugli .-Ir.imfi-i riijii!;i;i:ili dal d'Ar- 
miignac '■*>. i,a pili solenne perà delle sue ginje, si è pel 
Irionfo di Galeazzo da Grume-Ilo. 

XXXIII. '.'Lic.stii da enuncilo era un arditissimo ca- 
valiere della corte Viscontea, Il ipiiile dimostra vasi ro- 
lli arnese* mm le valoroso. Egli era sempre untalo il pri- 
mo a correre nei rischi i di-Ila guerra, e cunjfiuogeva al- 
l'ardire del soldato >l bagliore dei Paladini, Egli, come 
essi, faceva ogoi sua pnssa per meritarsi la slima degli 
uomini e l'ammirazione delle donne. Una bitaarra don- 
zella, di cui era vogo il Crome Ilo, gh comando di saltare 
armato di tulio punto, egli e cavallo, gin dal pootc di 
l'avi» nel Ticino. Senta esitanza il novello Curdo ou- 
bediala, peri Ito do nella voragine soltanto la vita del 
suo desinerò, che non ebbe la fona o l'industria di 
salvarsi a nuoto Questa inutile bravala, lo cui memoria 
è buona soltanto a Conservarsi oggidì pei- dipìngere la 
società di quel tempo, fa cancellala dal Grumcllo con 
gesta di assai più solida e generosa importanza Non pa- 
tiva egli che s'insultasse il nome Italiano, ed era cale- 
tti Vidi timit ni Conte ili Gicja Xll dcHMmo, t liociimtnlo XIV 
li) Vedi poaii il D.I Temu XII. XVIII. XXIV. SI VII!,, elenco 
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lire un suo ducilo, nel quale aveva folto pentire un in- 
glese audace lino a questo puolo; ma l'esempio era tor- 
nato inutile a Buccicauld francese, uomo di spada e di 
eorle, che villanamcnle beffeggiava gl'Italiani incapaci 
tolti, diceva cosluì, di stargli a fronte in singoiar ten- 
zone. Il Grumclio provocalo cosi, accettò la disfida. Era- 
no in Padova. La prova si tenne con solennità, al co- 
spetto di molli principi. Buccicauld fu vinto. Losctii 
amico del vincitore scrisse ì) carme eli' io qui festeggio 
in memoria dell'avvenimento, e dell'entusiasmo italia- 
no — Fa, dice il roda al Cavaliere, uà ai difficili 
combattimenti , ove ti ha chiamalo il Francese. Tutta 
Italia ti ita osservando. Se alcuna volta l'amore del~ 
la Ina pudica vergine li traile a combattere, quanto 
più ogni di coraggio non ti deve mettere l'amor della 
patria? Di quella patria che una valla ha riportato 
infiniti trionfi lui Calti feroci, «fa ch'essi intera osas- 
sero affrontarlo in battaglio, sia clic in singvtor duel- 
lo alcuna dei suoi figli .... Cid tu sei vincitore .... 
Giri i capitani , già te fanciulle italiane li regolano 
d'armi e d'ornamenti, e la fama ti ceste di splendidi 
raggi, mentr'io ti porto sull'ali dei (armi, / popoli di 
Ausonia ti festeggiano, ma più di lutto san liete le 
verginelle, a cui, dandoli i-illoria, prillarono il fiume 
propizio ai loro voti — Quando «noi fu io Italia lauto 
entusiasmo pel valore nostro? Quando mai fu cantato un 

CI) Tedi l' tifico dille Open N. XV. 
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eroe Italiano con si vispo affollo, e con lania fiducia di 
gloria patria? Sembrami di sognare nell'udire una cetra 
Italiana in Italia, solfo Principe Italiano, lodare un Italo 
Eroe, io che, tempo già fu (non oggi, grazie al cielo), vidi 
i pocli c gli eroi Italiani non essere, e se v'erano, esu- 
lar fuori d'Italia, e qua dentro proibite lo lodi loro. 
E più che di sognare ancora paruri di essere dimentalo, 
quando penso clic questo Italiano e lodato per aver vin- 
to uno di coloro, il cui mestiere era (tempo già fu, dissi) 
Ira noi sinonimo delta prepotenza; si, uno progenitore 
di que' tracotanti che spaventavano un'intera adunanza 
di teatro o di chiesa o di consiglio, col solo picchiare in 
terra di loro sciabole. Costui fu vinto nel secolo XV da 
un progenitore nostro, soldato di un'armata nostra, che 
aveva vinto la loro , e fu untala la vittoria da un suo 
concittadino, senza che ne venisse carceralo il poeta, 
senza che le spie e gli sgherri penetrassero l'arche e le 
mcnli, per conoscere chi avesse copia della sua cannone, 
o chi l'avesse mandata a memoria. 

XXXIV. Ignoro l'istante in cui Loschi entrò nei con- 
sigli del Visconte. Dirò per non investigare minuzie di 
tirocinio, di brogli, di favori, che questo giovine inge- 
gno deve aver trovalo nella cancelleria di Pasquino Cap- 
pelli primo ministro del Duea, ove fu accolto in princi- 
pio, la scala che lo aliò a quella del Sovrano. I suoi ti- 
toli, in quest'era novella della sua vila, furono di Can- 
ee/fiere e Segretario dei Serenìssimo Principe. Questi 
egli aveva comuni con altri ufficiali, forse tanti, quante 



erano le dmsioni del dominio Milanese. Se cosi andava 
la bisogna, cerio la provincia del Loschi era quella di 
Vicenza, ini perei ocehé si vede il suo nome soltoscrijlo 
di spesso agli alti che ad essa miravano. Ma se questa 
fu l'apparente mansione sua nella macchina del governo, 
più sublime e recondita eia la sostanziale, che appog- 
giava su di lui la mente di Gian Galeazzo. 1 versi e le 
prose da lui scritte sotto questo regno ci manifestano 
qual indrizzo in esso si desse all' ingegno suo. Era il 
tempo in cui la penna dei letterali cominciava ad essere 
riputala pari, o miglior arme, delle Treccie e dei giavel- 
lotti. Con questa sì conobbe il profitto di spianare te vìe, 
che la (orza o la sagacia dei governanti volano per- 
correre. La facondia e l'estro furono chiamale ad an- 
nunziare e proteggere l'imprese falle o da farsi, onde 
avere nemici spuntali , amici secondi. Mi è d'uopo dare 
un'idea delle condizioni del tempo e dello sialo di Mi- 

XXXV. Dopo la caduta del regno dei Longobardi , 
non erasi vedili» io Italia uno scettro più grande di 
quello, che strinse la casa dei Visconti. Le più polenli 
citlà ridotte sotto il di lei dominio, formavano uno stalo 
che, toccando ad ambo i mari costeggiami la penisola, ad 
ambo le montagne che la guerniscono, era rispettalo da 
quelli di fuori, spaventoso alli non sottomessi di den- 
tro. E qui mi loeeo ridire ciò ebc lutti sanno, gl'Italiani 
in allora nominarsi da due grandi selle, Guelfa c Ghi- 
bellina, per ragioni che non sempre si sanno, perchè ad 
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ogni islanlc ed ogni luco diverse. Nel tempo in cui dis- 
corro, le sommesse a Ginn Galeazzo diceansi Ghibelline, 
le città libere Guelfe, Ira cui badessa Firenze, fisa c 
Lucca popolane erano divenule Ghibelline, perchè infre- 
nate dai Milanesi; ed all'inverso Guelfa la principesca 
Mantova. Legga le poesie del Loschi chi vuol sapere 
come sentisse il suo torto costei, e ta sua sventura di 
non essere per anche divorata da! fiero colubro, che in- 
vano di vincola vasi intorno al li slagni suoi ed alle sue 
mura solide ed impermeabili. Loschi dava principio al 
mestiere assai diffuso, oggidì detto impropriamente dei 
pubblìcùtfj dico impropriamente, perché parrai troppo 
nobile questo vocabolo ad esprimere l'arte di quei ca- 
maleonti, che fanno leggere le loro dicerie sullo Gazzette 
tinte del colore pagalo. 

XXXVI. Mantova e Firenze toglievano i sonni al Vi- 
sconte. Loschi malediceva ad entrambe. E perche no noi 
cosi? Il loro eccidio non avrebbe prodotto l'unita, e per- 
ciò l'indipendenza d'Italia? Noi credo. Quel prepotente 
che ci volca comandare pensava a lui, non a noi. Gian 
Galeazzo mirava alla grandezza della famiglia sua. Se 
tutte le parli della penisola fossero stale compresse nel- 
l'artiglio suo, egli l'avrebbe rolla di nuovo, per farne 
regnicoli ai figli suoi. Mi dia fede il suo testamento. In 
quello Gian Galeazzo, il non ben fermo ed incompiuto 
suo territorio sbocconcellò in tanti brani, quanti erano 

(1) Veli (Ittico il.1l. Oprr. K. XVIII. 
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i ii ali ila lui, c scompose novo] lamento ] 'appena genera- 
la unità ili sperarne. Nè questa sola sventura ci ha ri- 
badito coslui. Agevolo, egli la futura servitù, chiamando 
spesso a soccorso gli stranieri tra noi. Questo vizio che 
egli ctiLe, comune [ìer vero dire con tulli i governi 
d'Ilalia, eccetto fili nvislorrnlioi , fi celebralo dal Loschi 
in più carmi. In ossi si vedo il Principe di Milano sor- 
ridere all'Imperatore, prò (cren dosegii suddito e vicario; 
!o si ode blandire il Ile di Francia, rieordandosegli pa- 
nili' «MS t pi'i ■ li'jntiy- ni'' l"*'l" l'Ili* tU'l-'t (l'ili- 

dirizza agli amliasohNiri Jlihuesi, eli'orano in Francia, 
eoi pretesto dì aggiustare non so quali faccende dell'An- 
lipapalo , e toro sciama : Conduceteci i Franati, e la 
cura del Pontefice sia t'ultima che tu' trallfnqa IO. E 
in altro luogo, corto credendosi di quesla alleanza Gallo- 
Lomliarda, volgo»! col piglio di un cerretano di piazza 
ad atterrire i liberi Italiani, mostrando ad essi il biscio- 
ne Visconteo, a) quale faccano collana e sonaglio i gigli 
d'oro <*>. 

XXXVII. Le Repubbliche ed i Regoli sparivano dal- 
l'Italia, di mano in mano che Gian Galeazzo ingrandi- 
vasi. Quei filosofi che indovinano le cause dagli effetti, 
nello condizioni nostre di questi tempi, arguiranno sen- 
za fatica, che lo propensioni dei più non erano favore- 
voli ne alla democrazia uè all'assolutismo. La fermezza 
delle famiglie e delle leggi era desiderata dagli Italiani. 

(I| Vtdi Orme .1 Com= di Gìoja: tl.uco dell* Optrt N. XIII. 
(«> Vedi ilrneo dille Open nd liiolo IV. 
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Non v'è pìccolo archivio di casato clic non alleali circa- 
a questi anni l'istituzione di un (idei eoi» ni isso, non v'è 
piccolo borgata che non ostenti il suo statuto. Con que- 
sti divulgali sentimenti, non è meraviglia se la belva Mi- 
lanese, simbolo di ordine e di consistenza, sdrucciolasse 
sopra tutti i confini, c cho già ornai con la vittoria di 
Bologna il suo Signore picchiasse alle porle di Firenze. 

XXXVIII. Intrepidi i Fiorentini, non avevano animo, 
non che di cedere il tutto, di patteggiare la parie. Ag- 
gressori essi del loro stesso aggressore, or con l'armi, 
or coi danari, a fona manifesta c insidiosa, suscitavano 
perpelue spine al Signor di Milano. Troppo leso era l'ar- 
co, e doveasi spezzare. Gian Galeazzo, fermo e perseve- 
rante nei suoi propositi , non indugiava l'assalto a Fi- 
renze, se non per prima contundere quegli oslacoli che 
potevano sfavorire un'impresa, ultima che gli fosso ne- 
cessaria a compire il suo regno d'Italia. Finalmente 
l' ittaole pareagli giunto, ed era. Firenze estenuala non 
poteva oppor più all'armi Lombarde, se non l'arme della 
disperazione. Sulle bandiere vittoriose non allra ombra 
sinistra cadeva, se non quella che offusca nella mente 
degli uomini ogni splendore, se per violenza riluce. E 
qui, questi uomini crono Italiani, che vedevano a malin- 
cuore il sacrifizio della più leggiadra e generosa cillà 
loro. L'opinione infatti era surla. Quell'essere, che ogni 
cervello porta in sé stesso, in porzione dell'universale 
volere, e clic si fa conoscere unito nella sua massima 
espressione ai regnauli d'oggidì, sotto il personaggio del- 
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lo Cosi Unzione, nasceva in allora egli pore con tntle fu 
membra lìcita civiltà. Gian Galeazzo, benché prìncipe 
dispolico, non era però più sechilo sj di un Irono si allo, 
conio quello degli anlcnali suoi in Lombardia, e di Ec- 
cclino nella Venezia. L'opinione, io diceva , questo giu- 
dice severo, cragli d'uopo addolcire. In sifTallo emer- 
gente fu in allora, e poi sempre, giocoforza ai principi 
invocar il sussidio delle letlere. Loschi aveva più volte 
assistilo Gian Galeazzo coi versi suoi, ma ormai quel- 
l'arme pareagli spuntata. Pelrarea aveva scritlo un'in- 
vettiva e dedicatala ad L'guccionc Thieoe zio della ma- 
trigna di Antonio ond'cgli perpetuo imilalor del Pe- 
trarca, scagliò contro Firenze a nome dei Signore di Mi- 
lano l'invettiva <*>. 

XXXIX, Io do a malincuore l'annunzio di quest'ope- 
ra, la quale, comunque dettala da un dol ere di cortigia- 
no ebe scusa la penna, come il carattere di soldato scu- 
sa la spada, non onora però la dignità dello scrittore, 
che mi sarebbo lieto per ogni prova presentare alla gio- 
irne Ilalia tra gl'illustri figli della antiquata. S'io potessi 
anzi, varrei dubitare che colcsta invettiva fosse cosa del 
Loschi; imperciocché codici di essa eoi di lui nome non 
so che ne esistano, anzi nessuno che la dia per intero, 

(t> Vedi Opuicoli del PrU>rca «rapiti in foglio in Veneti» im. 
pentii Aiulrrni JDrrrmni in Amia per Simon*™ de I.uirt anno 
incorno riunii Ckiitli 1501. Dono i «Imi peniioniiili 1*69™- In - 
rrrfiun tonlra Gnlliim ad t'oulionem de fhifnil /Jerrelorum Do- 
firn™.— Vedi Piccioli, Citi logo ragionilo dei libri Vicentini p. lì*. 

(?) Vidi elenco delle Opere S. XXIII. 
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nemmeno anonima. Quest'opera s j legge soltanto a ura- 
ni, nella risposta cbe le fece Coluccio. Lo stile abbietto 
ili essa non somiglia punta alle molte, che senza questo 
nome sono pur invettive, da Loschi scagliale contro Ot- 
tone Terzi od altri. Questa egli non la confessi mai. t 
leslimonii pero che raffermano sua, sono cosi autore- 
voli e tanti, ch'egli è d'uopo accusare e giudicare Loschi 
sulla fede de' nemici suoi, che si sbracciarono a confu- 
tarla. 

XL. Questa scrittura, lo ripeterò netto, è indegna 
del lelleralo e dell'uomo onesto. Priva dì ordine e di 
logica , è ricca soltanto di sordidi insulti e sciocchi ; 
ccoì_ dico, perchè sono composti di quelle animalesche 
parole, che alla plebe escono (li bocca nel suo furore, e 
clic tanto valgono a significare un nemico di qualunque 
carattere, indole o colpa si sia, quanto l'avversario 
suo, riversale cbe sieno a lui, senza illuminare la ragio- 
ne per cui si disputa. Ben disse Gino Rìmiccini qutsla 
icrittura filtri un incompatto, vario t commutevole 
abbajart. 

XU. Se le accuse di misfatti purghiamo dagli impro- 
peri!, a ben poca cosa si riducono quelle. I delitti dei 
Fiorentini sono di essersi alleati ai Francesi, rimprovero 
assai ridicolo in bocca di un Principe, cbe ei congiun- 
geva or all'una, or all'altra delle genti transalpine; op- 
pure di essersi accostati a Lodovico il Bavaro amico dei 
Guelfi: di aver mangialo a furia di danari e di astuzie, 
quando uu Prìncipe delta Chiesa voleva affamarli: di 
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aver compresso i moli popolari di S. Miniato e di Armo 
suscitali dai Milanesi: e non molti altri, Ira i quali per 
vero dire è a buon drillo rinfacciala ai Fiorentini la loro 
slealtà verso la Repubblica di Bologna. In lutla questa 
ricalala vedesi che Loschi non era nella sua beva. Gen- 
tile poeta, bene avrebbe combattuto a colpi d'ala coi ci- 
gni sui Parnaso; ma ri usciva assai goffo gladiatore, se 
a mazzate nell'osteria. Gl'insulti obbrobriosi, le fiacche 
accuse della sua invettiva, sono lutte arme che in lui sì 
ritorcono. Se per un qualche avvantaggio risorge nella 
lolla sugli avversari! suoi, egli si è la ove gli soccorre 
In petulanza del cortigiano acalo e mordace. Ond'è che 
lepido riesce quando ride dei Fiorentini, i quali vogliono 
essere Romani, perche nati in cillà Romana. E cosi pure 
è ridicolo veder quesli slcssi valorosi uomini arrovel- 
larsi per l'epiteto loro dato di ciucili, e grossolanamen- 
te al Lombardo nemico ribatterlo; facendo, per una pro- 
va di più, vero ciò che osservarono gli storici stranieri, 
i Fiorentini cioè non essere slati indifferenti a quesla 
ingiuria mai da Danio a Leon X. (». 

XL1I. lo sono d'avviso che nessun'allra utililà possa 
trarsi da queslo scritio, se non una; considerandolo cioè 
qnal documento della malvoglìcnza del Duca dì Milano 
verso la Toscana cillà, c della sicurezza in cui si stava- 
no gli adulatori suoi, di vedergliela lanloslo brillare Ira 
le più belle gioie di quella corona, ch'egli d'ilalia si pre- 
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parava. Dell'odio personale dei Loschi a Firenze dall'in- 
vettiva non so dedurre testimonianza. Oli non vede clic 
egli era un calunniatore pagalo? Di quest'odio seconda- 
rio si troveranno indilli nelle facezie di Poggio, per- 
chè, o Tosse per abitudine contratta alla corte di odiare 
i Fiorentini, o Tosse per amore dei Visconti, egli ne pei 
primi nè pei secondi, tutta la vita sua, mutò affetti mai. 
Concludendo dirò che, inleso pure ch'egli scrivesse l'in- 
vettiva, non isvelò l'anonimo suo per occasione alcuna. 
Questo indiiio di vergogna é circostanza mitigante. Svol- 
se in quell'appassionato discorso alcun vero, il cui rim- 
provero (chi lo sa?) può avere fruttificato. Se fu egli che 
scrisse, non fu bilingue per cui dicasi o sincero o fedele 
al dover suo. Da questa invettiva egli aspcltavasi un 
bene: l' Italia unita. Non so scusarlo di più. 

XLI1I. Àveano altro i Fiorentini pel capo in sul prin- 
cipio del secolo XV, che il pensiero di ribattere le ciarlo 
di un cortigiano del Duca, mentre sventolavano sotto le 
loro mura le bandiere vittoriose del Dal Verme, del 
Barbiano, del Malalesta, e di non so quanti altri Duci di 
lui. Gino Rinuccini fiorentino, che non era in patria, fu 
il primo che rispose. Coluceio Salutali, cancelliere della 
Repubblica di Firenze, brandi la penna pili lardi, perche 
più lardi, dic'egìi , fu in quella citlà conosciuto questo 
libello. Fatto è che l'ululo vecchio non volle accollarsi, 
vivente il Duca, il cui dello supremo sull'infelice città 
non era ancor pronunciato, anche questa bruzzaglia. 
Vero è che il Salutati polca promettersi alcun effetto 



dalla sua eloquenza, perché Gian Galeazzo affettava di 
dire (scimiando ancli'egli gli amichi, come faceano i let- 
terali), che più di mille lanca gli davano timore i dell! 
di quel grand'uoroo. Ma il grand'uomo sapeva, malgra- 
do l'ossequio suo a quella rifriggitura del concetto di 
Filippo Macedone in Demostene, che troppe migliaja di 
lance si sarebbero mosse ai danni della palria, se avesse 
irritalo quel Principe d'avvantaggio. Quando poi fu tem- 
po di trionfo, Coluceio, allora sì, volle conculcare il cor- 
tigiano avvilito, e della risposta, che gli fece egli, solo 
mi occuperò; non essendo quella del Hinuccìni, se si tol- 
ga la venerazione che si deve ad un difensor della pa- 
lria, degna a considerarsi come un lavoro di beli' inge- 
gno, anzi per eloquenza e dignità abbiamola per infe- 
riore alla stessa del Loschi. 

XLIV. Da quest'opera del celebre Toscano si vede, 
quanto affettuosa amicìzia corresse Ira i due cancellieri, 
prima ctie a intorbidarla venisse la politica. In essa Co- 
luccio scrive di aver tenuto sempre il Loschi qual tiglio, 
titolo che per verità egli dispensava assai largamente ai 
letterali un po' chiari de' tempi suoi. Al momento del- 
l'invettiva, la parentela era divenuta tra essi meno af- 
fettuosa, e Coluceio si contentava nella risposta dì chia- 
marsi fratello, voce che ci dà giusta idea del grado pari 
che occupavano lutti e due nei loro gevcrni, mentre il 
tralasciato non può riferirsi che all'età o all'esperienza. 
Scopo del Salutali fu di ribattere le accuse del Loschi, 
le ingiurie, i sarcasmi, e di più glorificare Firenze. Delle 
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primo lio detto più sopra «omo il Tostano trionfasse. 
Pur troppo gli fu pari nelle ingiurie, e se giova un sag- 
gio a conoscere Io siile dei [empi, dirò elle Coluccio 
chiama Loschi betlia Ira le bestie, rana, letamaio, e 
quei di' è più improprio in bocca di un guelfo , terso 
dei uni. E per discendere tulti i gradini della sua di- 
gnità, quel lerribile vecchio sclama, ebe i Fiorentini nono 
si destri e fieri, che lo faranno ammazzare. Cortesie og- 
gidì da taverna, ma in quegli anni non raro ad udirsi e 
vedersi nelle aule e nei lempj. Beffasi Coluccio delle 
profezie del Loscbi, beffasi di qualche crroruecio suo di 
erudizione, lo dice (ojco di nome c di fatto, per vendi- 
carsi di quell'insopportabile puntura de) ciechi data a lui 
ed ai coneiliadinisuoi.zYijiiejii co nei (ladini, qui Coluccio 
rientra in sé stesso, aono tonfi e »i ricchi, che quei soli 
sparii per tutta la terra, le Firenze venisse distrulla, 
potrebbero rifabbricarla e ripopolarla. Bravala questa 
che oggidi non potrebbero ripetere se non gl'Inglesi; 
bravala, che svela per altro lato, qua! timore dell'ultimo 
eccidio Tosse nato in petto ai Fiorentini nel l'avvicinarsi 
dell'armi Lombarde. Dice a ragione Coluccio: Firenze é 
l'onore d'Italia, cara agli alleali, visitata da molli prin- 
cipi ; dice a torto poi, non so con qual fronte in qucl- 
l'islanle: temuta dai nemici suoi. 

XLV. Io non mi occuperò più lungamente di questa 
diceria poco imperlante oggidi, la quale e, come quella 
dell'avversario suo, troppo scandalosa prova delle selle 
che di vid evali. I Lombardi aborrono in libertà, numi- 
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to t'amano i Toicani, grida Coluccio; ceco ciocché si 
credeva o si voleva far credere per mantenerci divisi. 
Biflclterà in line il lellorc dell' in velli va e della risposta, 
ebe se uomini ldli'i'iilìssi'nii, eminenti ufficiali doi loro 
siali, non si vergognavano di uscire cosi dai gangheri 
della civiltà coi loro detti, c con lo svelare dello loro 
passioni, non sono da biasimarsi j regnanti di quei leni' 
pi, se non prendevano nell'amministrazione della giu- 
stizia la moderazione dei nostri. Questa fu probabil- 
mente l'ultima delle fatiche poetiche e letterarie di Co- 
luccio morto poco dopo, cioè nel i d06. I Fiorentini 
gliene furono assai grati, e questa risposta fu annove- 
rata Ira le opere più meritorie del celebre loro cancel- 
liere, ami secondo alcuni tra i fasti del risorgimento 
delle lettore e dell'istoria Toscana ; ondo un Domenico 
Silvestri nolajo onoro il funerale del Salulati vituperan- 
do il Loschi cosi: 

Exprimit Herculcos Col acci us isle laborcs, ('> 
Dislinguit (alum pcrlraclal religionem, < 3 > 
Invchit in satrapos, palriac jus fasqne tuetur, 
Et cjnici calamo perimit convìcia Lusci. 
XLYL In mezzo alle vittorie, fra i canti dei poeti, ed 
il clangore delle trombe trionfali, plaudenti i Ghibellini, 
spaventali i GuelQ, pensose le nazioni transalpine sul- 

(1) Alludo di' open dì Coluccio ite lotorioio ffereuleii. 
(S) Allude ili' open de fbrtitiu ci (alo dello ileiio, 
(3) Ittm ili' opera de joeculo ci religione. 
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l'altitudine del nuovo potentato Italiano, quando mezza 
la penisola obbediva ad un solo scettro, e l'altra slavasi 
di sé stessa in forse, allorquando s'ingiajcllava una co- 
rona che simboleggiasse questa ricomposta patria , la 
morie di Gian Galeazzo sfracellò in un subilo il cumulo 
di così modale speranze. Vinta la battaglia di Bologna, 
il Duca nulla più si attendeva, se non la caduta di Fi- 
renze, per dirsi Re. Loschi quasi presago di si grande 
sventura scriveva poetando ai generali vincitori : Su 
trio, non date respiro ai Fiorentini,' piombate loro ad- 
dano come la folgore. Dìo vuole la salute d'Italia, e 
quella pace che bramano tutlì i Latini W. Ma la fol- 
gore, che egli poeticamente brandiva, seallavagli di ma- 
no, ed invece di rovesciare i Guelfi, invece di annichi- 
lare Firenze, ri torce vasi nel Duca, e stritolava in un 
istante Visconti e Ghibellini. 

XLVII. Fu grande quella rivoluzione, quanto improv- 
visa. Sparì con essa un trono che di qua dell'Alpi non 
era ancor surlo il simile dopo quello dei Longobardi, nè 
più rivisse, se non teatralmente ai nostri tempi nell'ef- 
fimero di Napoleone. Rendersi in uno compatti i popoli 
parlanti la slessa lìngua, era un'inclinazione del secolo. 
La Bolla d'Oro, sotto il Unto nome d' Impero Romano, 
aveva i Tedeschi allacciali. La poliarchia quasi sparita 
in Inghilterra. Le Gallio tulle fuse in Francia. Soppresse 
molte Spagne, che non erano lontane un secolo ad uni- 
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ficarsi. Chi della nostra condizione incolpa la fortuna 
non considera ebe Gian Galeazzo, primo a riunirci, fu il 
primo col suo testamento a nuovamente discioglierei. 
L'ambizione sub, la cosa più insaziabile che vi fosse 
al mondo, diceva facetamente il suo cuoco (D, fu la ro- 
vina e dei Visconti c d'Italia. Come Napoleone clic co- 
ronare volea tutti i parenti suoi, sognò Gian Galeazzo far 
lutti sovrani quant'ebbe figli. Come al tempo di Napo- 
leone, a quello di Gian Galeazzo fu gloriosa la milizia, 
furono accarezzale le Muse, si ebbe rispetto agli Italiani. 
1 più begli spiriti , i più gran signori si affollarono alla 
corte del Visconte, come a quella del Re d'Italia nel se- 
colo decimonono, c perdoneremmo agli autori di que- 
sti gloriosi periodi di storia, se si lasciarono infardare 
l'uno coi titoli di augustissimo e di altissimo, l'altro 
con quelli di Giove anguigero e di nuovo Cesare, pur- 
ché qualche cosa dell'opera loro ci fosse rimasta. 

XLV11I. Il Loschi ed i suoi contemporanei s'accorda- 
no nel dire che il regno di Gian Galeazzo fu regno di lu- 
ce. I letterati vi erano in sommo favore. Prima che ca- 
dessero gli Scaligeri, ed i Visconti ancor nei primi con- 
fini, un chierico (è Poggio che cosi narra) dimandava a 
Milano un benelizìo. Gli furono opposte le sue poche 
lettere, e quegli esclamò: a Verona ai letterati non 
ti dà nulla, e qui lutto l*>. Alla corte dei Visconti si 

{lì Mi piict di citar spello le F.ct.ie di T-f S \o, pochi «DUMI 
egli naie, cl« li lombinle l \l venete gli furono suggerii! dal talchi, 
(?) Vedi Pacala. 
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leggevano le più belle poesie ilei poeti viventi , c per 
fermarmi a quella che ho imparalo avervi fallo rumore 
regimando le opere del Loschi, dirò che Antonio da Ro- 
magno vi mandava il suo Fané. Uberto Decenilirio, Giu- 
seppe da Brìi io, Filippo da Pescia cantavano a gara del 
Loschi, e Mazzini tesseva una nuova tragedia. Cicerone, 
Varrone erano ecoperti dai curiosi della corte Viscontea. 
In essa si aggirava quel goloso raccoglitore di libri Bor- 
lolammeo Capra che tu Arcivescovo; l'avventuroso Pietro 
Fi largo clic fu Papa; quel forte Cavaliere Biancardo a 
cui Loschi scrisse versi; l'infelice Pasquino Cappelli 
amico degli sludii, primo mecenate del Loschi; quel- 
l'astuto diplomatico Cavallino Cavalli ; Emmanuctc Griso- 
lora rislauratore delle lettere greche; l'invitto roman- 
zesco cavaliere Grumcllo; Pier Paolo Vcrgcrio, ed as- 
sai più, che per non trovarli legati a nessun filo co! Lo- 
schi, Iralasciu di nominare. I cancellieri erano scienziati 
che davano principio con la dottrina loro a quella rete 
morale che sola ancora unisce l'Italia. Cutuccio di Fi- 
renze , Nicolò Spinelli detto il Conte di Gioja gran can- 
celliere di Napoli , Pietro Turco cancelliere di Ascoli 
(quegli a dir dì Coluccio, elio primo diede ai Toscani 
notizia dell' inveiti va), Francesco da Fiano cancelliere di 
Itoma, erano tulli cor ri spondeo li del Loschi, con cui 
simultaueamenle cambiavano consigli e notizie. 

XL1X. Dolevasi intanto lo stalo pel morto Principe. 
1 violi rinvenire non potevano dallo stupore che quella 
s ubi la novella aveva messo in loro, ed unili ai vi nei lori 
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correano a Milano, dubbiosi non so se più del loro de- 
stino futuro, o della verità dell'avvenimento. A ren- 
derli certi trovarono i funerali del Principe. Questa ce- 
rimonia fu l'epilogo della potenza del gran Lombardo. 
Tulle le citta suddite vi mandarono rappresentanti, tulli 
gli uomini di valore e di potere vi comparirono. Lo- 
schi compose l'epitaffio <'>, che fu letto sul catafalco del 
Duca. Egli lo modellò sull'antico dì Giovanni Visconti. 
Questo carme notabile per molli capi, e soprattutto pel 
ritrailo fisico e morale di Gian Galeazzo, ebbe più volte 
l'onor delle stampe. La ignorilo di costui, dite Loschi, 
era pieno di maestà, ampio i'onor delta fronte, e così 
dignitoso l'aspcilo, che si ledeva tosto egli essere il pa- 
drone in un constino. Le virtù dell'animo suo erano 
bilie, quanto quelle del corpo. Prudente, pietoso, ma- 
gnifico, fu il Principe più saggio che regnaste in Eu- 
ropa Liberò molti popoli dai loro tiranni .... 

Da lui solo l'Italia potea sperare la pace e J'oniica 
gloria. Alle lagrime sue Loschi aggiunse quelle delle 
suddite città eoo epiteli, ch'c buono ripetere per cono- 
scere la riputazione ebe alcune di esse aveano in quei 
tempi. Pianse Milano che fu patria dell'eroe, Pavia clic 
gli fu cara. Lodi superba per la memoria di Pompeo , 
Brescia monda di sangue civile ^ piansero Verona e Vi- 
cenza feconde di begli ingegni, le montanine Feltre c 
Belluno, la bella Cremona, la prativa Vercelli, la fo- 
co Vali Gialini p. e . 84 dell, continui il™ i,n, lla rie di Slitt- 
ili). E l'fpiufBo ì rtgiitrMo al N. XXX, citato dtlle Ufert. 
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conda Tortona, la grassa Novara, Como pescosa, Ber- 
gamo popolosa, Alessandria fertile, Parma guerriera, 
Piacenza opima. 

L Lasciamo il poeta responsabile del vero per le 
lagrime cb'egli fece versare all'Impero Romano ed alla 
Santa Chiesa nell'occasione clic mori un principe il qua- 
le vìvo tarpò di mollo le loro giù ri dizioni, ma ritornan- 
domi alle città , eerto è ebe, se piangevano, non era 
per essersi sciolte da un padrone di cui non per anche 
conoscevano il benefico scopo dell' un ila dell'imperio 
cb'egli voleva formare, ma per le ferile che nel proprio 
seno imprimevano, onde rendersi nell'antico nome di 
libere e di signore. Le ambizioni dei parliti e dei re- 
goli, compresse ma non eslinte (come osserva Loschi tra 
i difetti del governo di Gian Galeazzo W), ribollivano, e 
se lecito è a me questa istoria adornare con ninoli poe- 
tici, dirò che i funerali del Visconte a quelli dei barbari 
s'assomigliavano, quando il catafalco dei tori duci estinti 
con lo scannarsi su di esso in fratricide battaglie onora- 
vano. La Marlcsana, Soncino, Belli nzona , Parma si ri- 
bellarono, e si straziarono in guerre civili. Perugia tor- 
nò al Pontefice, Cremona ai Cavaleabà, Lodi a Giovanni 
da Vignate; il Marchese di Monferrato, che come amico 
era vissuto molli anni in corte del Visconte, morto che 

(1) Vedi !• orioni felle ri.DluiL.ri tar.b.rrte, coi «bui del jo- 
vtmo di Gian Galeazzo, nella letteti che lochi Krìm (1 Duca di Mi- 
lino im, deliriti» il N. XLVL dell' elenco delle Opere e riferì» (1 
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fu quesli, rubò agli credi Alessandria, Vercelli, Novara ; 
e mentre i nemici esterni correl ano lutti a sfamarsi con 
uno scampolo dell' in felice sialo, i generali dell'armi sue, 
invece di difenderlo, si rendevano padroni anch'essi di 
alcun ritaglio. Fra questi uno dei più svergognati fu 
Otlonc Terzi, clic il Loschi in una sua lettera a Nicolò 
d'Esle copri d' ignominia. 

LI. Nella rivoluzione di tulle le ci Uà Vicenza fu Ira 
te poche che non fecero moto. Questa era assai Ghibel- 
lina, e di più belle fortune si prometteva sotto il Prin- 
cipe di Milano. Gian Galeazzo non dolcvaai gran fatto di 
aver perduto Padova, che col mezzo di essa loglicasi dal 
contado della gelosa c polente Venezia: egli volta però 
spogliarla del suo fiume Brenta, gran veicolo di com- 
mercio con l'Adriatico , per adornarne il confino Lom- 
bardo in Vicenza, e già quando lo colse l'istante supre- 
mo, la gigantesca impresa era incominciala. Fu terribile 
pei Vicentini quella vicenda. Non solo cadevano le do- 
rate speranze del loro ben essere, ma l'avvenire in te- 
tri colori vestivasi. L'abborrito dominio del principe 
Carrarese li minacciava. Laschi poeticamente ed uffi- 
cialmente, per un bizzarro insieme di politica e di lette- 
ratura, scriveva a' suoi conci f ladini in versi, e sottoscri- 
veva ai versi con la prosacela dì un notajo i suoi titoli 
di cancelliere a segretario. Questi versi avevano per 
iseopo di esortarli alla fedeltà ed alta resistenza. 

(I) Vtdi dtneo drlle Opere >1 S. XLII. 
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UI. Ma il polean essi! Sconfini a Tencarola, il Car- 
rarese scorrazzava inforno alle mura loro. Non più dai 
Visconti speravano i Vicentini ajulo. Volgeansi al Tonle- 
lice; ma lo scisma impediva luro di conoscere qual Pon- 
tefice polesse sovvenirli. L'impero era fiacco, e non 
udìali. Aprivano loro le braccia gli Svizzeri, ma pronli 
non davano soccorsi. I Veneziani si esibirono. Quesli 
erano di polso, e non lontani. Ma datisi ad essi ima volta, 
non erano più sperabili i Visconli, Di ciò si crucciavano, 
e non sapeauo risolversi. Invocarono Milano per anche, 
ina la risposla fu quale temevano ctie fosse. Loschi a 
nome della reggente Duchessa sciolse Vicenza dal giu- 
ramento di fcdellà <». 

LUI. Vicenza divenne vcnela per opera di Ire fami- 
glie, che nella' necessila del momento avevano poslo que- 
sto parlilo. Dopo quattro secoli di governo quasi sem- 
pre amalo ed umano , al dire dei nostri padri , udranno 
con gratitudine i fiali il nome di queste Ire autrici del- 
l'amica felicita. Esse farono Prolo, Thicne, Loschi. I 
Veneziani alzarono Gio. Pietro Profo al Patriziato, Gia- 
como Thicne regalarono di danari, Lodovico Loschi pa- 
dre di Antonio ringraziarono. Presento qui lo stemma 
di questa consorteria per dimoslrare a colpo d'occhio, 
coma il legame di una parentela abbia influito sul de- 
stino di un popolo. 



(l)V*il«lcn«. 
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L1V. Non furono oziosi quegli anni in cui Loschi vis- 
se a Milano. Segretario de! primo ministro Pasquino 
Cappelli, e poi cancelliere del Duca , e suo pocla e cor- 
tigiano , principe che non risparmiatagli il compilo W, 
Irovò cionullaoalanle Loschi il tempo di tessere molle 
opere, delle quali poche son note, e delle granili una sola 
ci resta. Parlo dell' investigazione ch'egli fece dell'arie 
oratoria anatomizzando lo Orazioni di Cicerone, lavoro 
che piti d'altro lo pose in autorità tra i letterati del 
tempo suo. Petrarca, il prototipo del Loschi, fu il gran- 
de ristauralore di Tullio, imperciocché secondando i voti 
di Clemente VI Pontefice , scopri ed unì in un corpo 
quanti potè libri dell'oratore Romano. Loschi giovanis- 
simo deve aver udito a Vicenza le dispute di questo 
grand' uomo sull'argomento del pregio che meritava» 
l'eloquenza dell'Arpinale (*). Cappelli, mecenate del Lo- 
schi, aveva scoperto le lettere famigliari del suddetto 
latino , ed erano noie a Colucoio, perchè Loschi gliele 
aveva partecipate P>. Coluccio medesimo era cosi inna- 
morato di Cicerone, che ne fu detto la scimia <*), Ho 
addotto questi fatti per dimostrare quanto innanzi do- 
vesse esser Loschi nella conoscenza di un classico, alla 
cui ammirazione fu eccitalo dagli esempii , dall'interes- 
se, dall'amicizia. Le sue opere ci fanno testimonianza, 

(1) Vedi poesie del Loschi «1 Rnrcicrlo: elenco N. XX. XII. 
<!} Vedi Im meritili lettera del Petratti • Pulite Vicentino. 
<3) Vidi tenere di Coluccio inediti MirÀmblotiins. Documento I. 
(4) Tedi Merini pnfuinni ili' intelli". 
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che lo siile ed i concelli ili Cicerone gli cadevano facil- 
mente dalla penna. Nicolò Villani commentatore del- 
l' Achille, il primo clic si accorgesse non esser questa 
tragedia opera di Al beri ino Mussali, benché non la sa- 
pesse mai del Loschi, l'oppunlò in alcun luogo di affet- 
tazione ed imi (azione Ciceroniana. Di questo vezzo chi 
ne vuol maggior prova, legga la lettera del Losclii a La- 
dislao; e chi udirlo dall'autore slesso, i suoi carrai al 
Bruni ed al Nogarola. Loschi compulso tulle le opere di 
Cicerone, e non posso lasciar qui dal digredire notando 
ch'egli conobbe il libro de Repuòtktij per cui la perdita 
di esso si deve incolpare al secolo deeimoqulnlo, e cosi, 
per essere invece sialo ignoralo dal Loschi il frullalo de 
Giona, la mancanza di quest'auro tutto alla spensiera- 
tezza del Petrarca, che a poco fide mani lo concesse W. 

LV. Non so se al Loschi avvenisse inai di gridare 
l'osanna per la risurrezione da lui procurata di un ve- 
tusto autore in qualche arca seppellito. Certo agli esami, 
alle indagini degli antichi monumenti Loschi non riliu- 
luvasi, o fu attivissimo a diffonderò i lihrì rinvenuti, ed 
a rettificare le novelle che sugli esistenti si spargevano. 
Francese! ietto da Brossano aveva scrino a Coluccio, che 
tra i codici mandati al Duca in dono dalle Biblioteche 
di Verona e di Vercelli, eravi il Varrone de itfsniurii 
orbis terrario»: Loschi corresse, ed avveri ì esservi il 
Vairone de Lingua latina W. 

(1) Vedi prefazione M Inquilino, on pirli dell'una di quelle ope- 
re, 0 UH deir.llra. (») Vedi Docummlo I. 
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LVI. Ma se non Tu il [.ostili, come Petrarca o il Cap- 
pelli, fortunale scopritore di novelli classici, fu meglio 
di loro sagace indovino di quelli che si desideravano. 
In quel tempo che t' Italia era piena di città, le quali 

• non solo voleano essere Romane, ma eziandio alla gloria 

di essere Rome aspiravano, di principi che si facevano 
chiamare Cesari ed Augusti, non è a farsi le meraviglie 
s'ella abbondava di saccenti, che il nome di Ciceroni 
chiedevano. Era non solo bello, ma di speciale prof i [ lo 
il sapere ben parlare in allora. [ governi non avevano 
per anche imposto silenzio. La chiesa, il foro, il senalo, 
l'esereito erano tutte adunanze d'uomini che voteauo 
essere confortale, discusse, agitale, incoraggiate dal- 
l'eloquenza. I molti siali ohe dividevano la penisola la- 
ccano necessarii i molti messaggi, c quelli che noi di- 

■ damo ambasciatori, allora perchè il piglio di bei dicito- 

ri era in essi la dote più ricercala, dieevansi oratori. 
Beato chi da natura questa dote avesse avuto in dono. 
Ma qui si accendeva la disputa. Non era essa anziché 
un dono di natura, un prodotto dell'arte? Cicerone non 
era egli stesso andato a procacciarsela in Alene? E dove 
avevano trovalo quest'arte (rispondevano gli avversarii) 
quegli idioti che scappali dagli cremi c surli improvvisi 
nelle piazie uno o due secoli prima, tramestarono da oc- 
cidente in orienle, più possenti di Cicerone, le inlere 
nazioni col solo potere della parola? Con questa saldale 
t paei, confusi tiranni, or turbala, or composta la reli- 

gione. Replicavasi ai fatti col chiamar ad esame questi 



Digitized by Google 



70 

pretesi miracoli dell'eloquenza. Si ridicevano le famose 
orazioni pronunziate nei casi suddetti, e stupissi come 
cosi stridenti cicalate avessero potuto commovere i popo- 
li. Concludevasi ebe a colle raunanze vi volevano colti 
dicitori, alle barbare bastavano campane che suonassero 
a stormo. Erano campanoni quei Frati, quei caporioni 
elie avevano scosso la società per l'addielro, e condot- 
tala, non dov'essi, dov'ella voleva ire. I contemporanei 
di lloecaccio, di Petrarca, di Marco Polo, gli uomini che 
tornavano dalle corli di Costantinopoli, di Granata, non 
potevano più ber cesi grosso. Ma ehi aveva il privilegio 
di additar la buona via? Questa si sapeva essere stala 
tracciata e praticata dagli antichi. Il segreto di (ormar 
Ciceroni ri cerca vasi, come quello di Tare dell'oro. Livio 
aveva avuto un maestro, che informava il suo discepolo 
sull'arte di Tullio, e bramavasi scoprire costui. Loschi 
diedesi ad esumarlo non dalle arche, non dalle carceri, 
ma dai ripostìgli della sua mente a forza di storia e d'in- 
duzione. Il suo lavoro sopra undici delle orazioni Cice- 
roniane fu slimalo mirabili.'. Molti anni più lardi, quan- 
do Asconio Peiliano, l'autore del libro perdutosi, venne 
alla luce, si lodò il Loschi, e per quel tanto che al pro- 
totipo suo fu pari, e pel quanto no fu migliore. 

LV1I. In questa disposizione degli spirili non è me- 
raviglia, se molti cercassero l'arte oratoria. Gino Rinueci- 
nl nella sua risposta all'Invettiva del Loschi, mostra di 
volergli preferire due Toscani, l'uno per l'eccellenza del- 
l'opera, l'altro pel primato di essa. 11 primo a. detto suo 
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sarebbe un ÌUcsscr Alessandro dall'Anici la, il quale con 
ottima invenzione in ogni genere perorava, cioè net 
giudiziale, deliberativo, dimostrativo, col l'esordio qua- 
dripartito e breve, coll'artificioia confutazione chiaro, 
dilucido et aperto narrata, brievemente divisa, valida- 
mente confermala, veracemente confatata, dolcemente 
concAiuia, e con colori di parole e dì sentenze stor- 
nata, chiarissimamente disposta, con luoghi et immagi- 
ni nella memoria tenacemente confìssa, cosi pulito or 
greve, or lieve, or dolce pronunciata, che gli animi de- 
gli uditori persuasi dove uuogli a sua lìbito perducea. 
L'allro un Luigi Giaufigliazzi, che li ammaestramenti 
dell'arte vecchia e della nuoca del famosisiimo Cice- 
rone concordò, e brevemente notò. — Io non ho fallo 
diligenza alcuna, per conoscere se di fallo questi due 
personaggi Irallassero il tema del Loschi prima c me- 
glio di lui. La passione di parzialità da cui è presa la 
penna del Ritintemi non prometteva di condurmi ad un 
risultato facile e chiaro. Tanto più noi feci, che se avessi 
(rovaio un qualche istante il Gianilgliani anteriore al 
Loschi, o il Dall' Alleila per qualche capo migliore di 
lui, avrei parlalo di esseri sconosciuti al mondo lettera- 
rio, ed avrei dovuto far qualche fatica in provar come 
ai avesse il torlo Flavio Biondo d'ignorarli dicendo: 
Lascimi et primi» et sotus nostra aitale in orationibus 
Ciceroni» com>nenfui rat. 

LV11L Mi sono giovalo della citazione del Binuccini, 
in proposilo dell'Amelia, per dimostrare con le parole 
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degli stessi contemporanei , quali erano le forme e le 
doli dell' eloquenza che si desideravano allora. Loschi 
nella sua inquilino, desiò l'ammirazione dei doli del 
setolo XV c XVI, onde non si stancarono di riprodurla 
le penne ed i torelli. Questo lavoro fu il primo passo 
che fece l'eloquenza ai tempi del risorgimento delle let- 
tere per uscire dalla sua selvatichezza. L'arie in allora 
prediligeva lo siile iperbolico, altitonante, sfogavasi in 
invettive a dritto e rovescio, pungeva nemici, adulava 
potenti , diceva lulto ciò che più poteva , per far cono- 
scere la sublime sapienza dell'oratore, e il meno possi- 
bile dello scopo dell'orazione. Loschi con l'analisi di 
Tullio moslrò il vero inlcndimenlo dell'arte oraloria, la 
natura, semplicità, ordine, nerbo, bellezze, dignità. I 
letterati non lasciarono espressione che giovasse a mo- 
strare il toro aggradimento, e ciò per lulto il corso dei 
suddetti duo secoli. Cotuccio chiese l'opera allo stesso 
Loschi, Enea Silvio l'iccolomìni (ossia quegli che (u poi 
Papa Pio II) scriveva a Francesco de Fuste, ebe se alcu- 
no glìel'avesse preslata, l'avrebbe copiala colle sue mani. 
Guarino Veronese, Giorgio Trapani ozio, Siceo Polentone, 
Gioachino Camerario, Filippo Melania», scrissero ad 
imitazione del Loschi opere simili. Il secolo XV, Il seco- 
lo eurlo dell'arte lipograDca, ne produsse sei edizioni 
egli solo, che oggidi sono più rare dei codici manoscritti, 
E di questi codici ve ne sono quasi in lutto le librerie 
dell'Europa, per poco antiche elio sieno. Il più bello di 
essi da me veduto, si è nella raccolta ili opere Vicentine, 



radunala dal fu benemerito degli sluilii palrii Marchese 
Vincenzo Gonzali, 11 più venerando si è J' altro, die si 
conserva nella casa dei Loschi, Questo è meli io mem- 
brana, e metà in caria. Io noi dirò l'originate, ma è 
lama ebc sia proprio quello veduto dal Guarino, e clic 
siono del cmlui pugno questi due versi che su vi si 
veggono scritti : 

"O Lutee Antoni, Vicenda qvem dedil otim 
In lucem, regio debet libi quoque per orbeni n 
LIX. L'eloquenia politica a cut Loschi mirava gio- 
vare con la sua fatica, ed a cui intendevano tulli li suoi 
con temporanei, cadde col cadere delle condizioni d'Ita- 
lia. 1 principi sì diminuirono, e quelli che restarono, non 
iscìolsero il scilinguagnolo. Cionullaostante l'opera del 
Loschi non andò perduta, e li duo secoli che vi studia- 
rono sopra, posero con essa le fondamenta di sludii im- 
portantissimi. I molti trattati di Rettorica che la Baccheg- 
giarono ci attestano che il suo spirito è giunto lino a 
noi. Qualche libretto che trovasi nella noslra letteratura, 
intitolato dell'artifizio della diipnta dei Veneziani, ci 
ricorda che anche questi cittadini, riputali oggidì pure i 
migliori tra li spontanei parlatori, non isdegnarono bru- 
nire la loro facondia a quelle regole. I predicatori e gli 
dorici, che, vogliasi o non, l'Italia ebbe dappoi per ec- 
cellenti, ringraiiano il Loschi. Io non so se questo li- 
bro si spoglierà mai delle sue teche di legno, non so 
•e mai più discenderà dagli scafali ov'e custodito a gio- 
iello degli eruditi, ed a convito delle tignuolc ; ma non 
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panui impossibile che sotto altro nome, c sotto più de- 
licata legatura, un di o l'altro non venga nuovamente 
prodotto. 11 metodo suo non è invecchiato, se ai nostri 
giuroi cuu esso si guadagnarono iuuIic lodi te Bellette 
di Dunle, insigne laturu del i\>dre Cesari. Quando av- 
urrà il riwrgnncntu dell' cloqucma politica in Italia, 
cerln «i sarà d'uopo di una nocella discussione sulle 
teorie dell'arte, cioè a dire di una novella inquisitili 
All'aulure di <|uesto nuovo libro oon so gli basterà 
aoalooiimre il cadavere di Cicerone, non, so se si eoo- 
tenterà di quelli di Segncri e di Giordani; ma se anche 
dovesse portare il suo bislouri ed il suo scalpello su 
Fox, Pitt, Koy, Constant, dovrà pur sempre confessare 
che l'opera sua è un rìngiovinimcnto di quella dell' au- 
tor Vicentino. 

LX. Dopo di aver Tatto parola delle fatiche del Lo- 
schi durale sul più grande oratore latino, non posso ta- 
cere di quelle ch'egli condusse sopra il sommo poela 
dei Greci. Questo studio del nostro filologo non è soste- 
nuta da un monumento così solenne come lo fu il prece- 
dente, ma ci orni II a os la ilio e fornito di tali notizie, che 
può portare dignitosamente l'obolo suo a minuire la po- 
vertà, in cui versa la storia degli sludii ellenici a que- 
sto tempo in Italia. Non è qui loco dì ribadire la dispula 
se si o no Danio sapesse di Greco, se non per aggiun- 
gere che, investigando le dottrine del Loschi in questo 
proposito, si viene a conoscere, che durante ancora il 
secolo in cui Dante visse, vi era credenza ch'egli lo sa- 
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pesse. Cino Rinuccini nella sua risposta al Loschi dice 
chi aramen le, die il teologa Dante degli Jltìghitri lutti i 
poeti greci e latini conobbe. E nota Lene che questo 
epiteto ili Teologo accenna in Datile un grecista, im- 
perciocché in quei tempi la teologia aveva d'uopo di 
sgroppare i cavilli di Fazio nella lingua in cui venivano 
prodotti. Pio II ci narra che Loschi fu suo condisce- 
polo alla scuola di Emmunucle Grisolora, il quale inse- 
gnava il Grece a Pavia non prima del i 400. Quesla as- 
serzione non prova clic Loschi da colui lo imparasse. 
Egli ne sapea molto prima, come osservai nell'Achille 
attribuito da me all'anno J390, e meglio più nella let- 
tera a Ladislao che non può superare il 139%, Como 
non credo che Emmanuele Grisolora venisse di Grecia, né 
che Guarino Veronese vi andasse, questi per apprende- 
re, quegli per insegnare fibbie); cosi non mi persuado 
che Loschi frequentasse le scuole di questi amici suoi 
per lo stesso principio. La lingua greca, prima che quei 
letterati la brunissero alla gentilezza dei classici, erasì 
imbarbarita con trivialità cancelleresche del basso impe- 
ro, per cui te finitezze del Grisolora e del Guarino invi- 
tavano ad udirli i vecchi dottori di greco, a cui pareva 
rinnovarsi il sangue nelle vene al suono di quell'elo- 
quio spremuto da Omero, Pindaro, Erodoto. 

LXI. Loschi volgeva gli studii suoi sull'Iliade, ma 
qual frutto dessero, lo ignoro. Colueeio ci fa sapere come 

(I) Vrii U mi lil un il l'Arciduci d'I un ria. 
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questo nostro letterato avesse trovalo una traduzione io 
[irosa del poela sublime, e lo tediava ad aliarla in versi 
Ialini. Loschi non fili dava risposta, e Culoccio perciò 
scrìvevagli di nuovo. Qucsle lellere sono scoia dubbio 
del (396 <*>. E perchè non tradurrò l'Iliade dall'origi- 
nale? Sarebbe ella questa una prova che Lascili non sa- 
peva ancora di greco? lo non so rispondere all'obbictlo, 
se non col ritorcerlo sullo slesso Cubicelo. Egli ebe sa- 
peva di greco e lo professava, perchè avverle il Loschi, 
che se la fortuna gli avesse poslo in mano la traduzione 
suddetta, l'avrebbe sollevala al riliuo, per far conoscerò 
ai Latini quel poema, che Uno allora era nolo loro soltanto 
dì nome? Forse che non cravi in quel tempo clii fosse 
cosi ardilo da porsi a Iradurrc Omero poesia per poesia, 
senza un commento, le cui veci avrebbe fatto questa pro- 
saica versione? Forse che il poema di Omero, nou che 
tradotto, bene in ordine e completo non si rinveniva 
faciliueule, e questa traduzione avea merito almeno di 
mostrarlo seguito ed intero ? Panni fuor di dubbio che 
l'asserzione di Coluceio sia un gran fallo a porci sulla 
via di valutare le mollo novelle che si spargono di tra- 
duzioni dell'Iliade attribuite al Petrarca ed al Tcssato- 
nico. Coluecio, it più erudito letterato de' suoi tempi, ebo 
per la sua condiiione di cancelliere della Repubblica 
Fiorentina era in corrispoiidenia con tulli i popoli colli, 
dice non essergli avvenuto di abbattersi mai in una tra- 

(t) Vedi Documtnlo L 
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(dizione dell'Iliade, e ne fa si gran caso die aggiunge; 
Non badare, o Loschi, che quella temone che hai tro- 
vato sia incolta od irla, laida le parole e prendi le 
cose, e guelfe velli, alla el orna con quelli addobbi 
0 con quello splendore, che non solo lenta d'Omerico 
il luo carme, ma eziandio mandi quel sapore Omerico, 
che noi tutto giorno rivogliamo nel nostro gusla. Or, 
per tornarmi a bomba, se Loschi non avesse conosciuto 
Omero nella sua lingua originale, avrebbe potuto Coluo- 
cio dargli questo consiglio? 

LX1I. Negli anni slessi che Antonio intendeva all'I- 
liade, porlo opinione che avesse spinto egli innanzi an- 
che un lavoro sull'Odissea. Almeno panni non arditala 
mìa eonghiellura, se dopo quanto ho dello sulla di lui 
scienza di greco, desumo una traduzione dell'Odissea 
leggendo queste parole da lui scrille ad Antonio da Ho- 
maglio: Se il Duca de' Liguri mi desse ozio, {orse al- 
lora l'Ulisse mìo giungerebbe alle lue caie, tlanco dai 
naufraga, dopo eisersi parlilo vincitore dall'arsa ciltà; 
e quest'opera subirebbe ormai la censura degli amici 
miei fidi. Tu perù, o Romagna, se i fati non mi avvi- 
cinano il giorno fatale, cedrai, ipero, il Re dell' fioche 
spiagge sciogliere i voli tuoi alla Minerva di Cecro- 
pe W. Forse alcuno vorrebbe intendere da queste parole 
che Loschi meditasse un poema originale sullo stesso 
argomento dell'Odissea? lo noi credo si temerario 

(t) Vtdi rwsie dtl Lucili >t Rom.gno N XX. 
(i) Coli fece il Dolce col ilo potai» I' Itine. 
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LXIII. Anche dopo questo tempo gli sludii classici 
della Grecia formarono sempre una dello più care occu- 
pazioni ilei Loschi , e benché nelle opere, che di lui co- 
nosco, non trovi ch'egli del suo sapere io questa biso- 
gna si vantasse mai, dò più special melile per essa mai 
gli encomiatori suoi, quali furono Brivio e Fìano; vedo 
testimonianza del culto ch'egli prestavate nella dedica a 
lui ralla da Leonardo Aretino della costui tradizione del 
Fedro di Platone <*>, e fallagliela, perche Loschi »a,diee 
l'autore, coju aia l' importanza di una amile fatica. 
Poco prima nella prefazione slcssa Leonardo insorge 
cosi: JVot fummo discepoli di Emmanuele Griso/oro; c 
cosi addottrinati da luì ci diportammo in modo, che 
guanto ei era inopia di classiche lettere latine, con 
tante ti abbiamo supplito di greche. Imperciocché noi 
abbiamo tradotte delle storie che in parte erano ìgna- 
te, in parte oscure per anco, e non solo le storie, ma 
jii orotori greci filandro, ilei rana/ genere di lettere 
nulla vi era prima di più illustre, nulla di più per- 
fetto. Poscia osammo spiegare Platone ed Aristotile. Io 
però (segue Leonardo) mi vergogno di pormi net nu- 
mero ili qutllt cht nonno coti operalo, e noi fo né per 
insolenia, ni per vanagloria , ma 10I0 perchè scrivendo 
a le, che in ouesti studi' ebbi esortatore, mi ti mostri 
non inaVijno, non oiiojo Queste parole sono efBcacis- 
siioc a farci credere clic noi ignoriamn oggidì mollo 

;t)Vtii K. V iti Dwumniti. 
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opere del Loschi, il quale conferma questa in solitimi in 
di studii con l'Aretino, ove dice scrivendo al Fiano che 
in lloma vi dovei essere questo amico suo, col quale 
coltivava le stesse discipline (*>. 

LXIV. Quando Vicenza non fu più suddito dei Vis- 
conti, Loschi non fu più cancelliere del Duca di Milano, 
e la coincidenza di questi due falli dimostra che l'uffi- 
cio suo nella capitale era legalo cogli affari della sua 
patria. Probabilmente le disgrazie del partilo Barbavara 
c della vedova del Visconti influirono anche in Loschi 
forestiere e favorito. Di ciò ch'egli operasse in quel tem- 
po di confusione per lo stalo di Milano, m'é ignoto. La 
lederà da lui scrìtta a Nicolò d'F.nto palesa, che agli otto 
Mario egli era in loco, ove le trame di Ollone Terzo, 
che io quel giorno s'insignorì di Parma, si conosceva- 
no <*>. Venuta Vicenza col quattro Maggio dell'anno 
stesso al dominio dei Veneti, Loschi si divise per sem- 
pre dai suoi cari Visconti, onorato e regalalo da essi 

li) Leonardo Aretino dedicò ti Loacbj in che li ini traduiione 
di Quinto Sartorio, e Io coni lillà aull'allrn nelle Viu di Plularco. 
Vedi nel li Ricaliti de] Sehua libro Iti. Epillola XIV. 

(*) Vedi elenco delle Opere N. X LI 1, 

vidi il documento di quello regalo nell'archivio che Fu degli Scrolli 
nobili Veneti, ma non polii saltare alla diilruiione, che quello fram- 
mento: Cbneidimui óonalimt irretioca&li Antonio ile £ukMi 
ilomum nm ammoni perlinenliil (I nedijiliìi luti, ouam teni- 
bamui per puturìMm naiirnnt Flncenline, et in qua conruivrrunl 
Jinbilare re/erendarii nortriprnfdiclac noalroecivilolii^ìnrenlùie, 
poiilum in cndm cimiate in vicinio «rum de Boriarono, jn- 
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La graia memoria di questi principi non si scompagno 
mai dal cuor suo. Per (ulta la vita egli no divulgò la glo- 
ria, e te sue speranze mirarono sempre alla loro pro- 
sperità. Questo affetto dilatatasi in lui per lutto ciò che 
era da Milano. Rovistandogli l'archivio della economia, 
conobbi che non solo era da Milano la moglie sua, ma 
the lo erano eziandio li suoi domestici, ed affidata ai 
Milanesi ta conduzione delle sue terre. 

LXV. Rè il bene ch'egli voleva alti suoi dimessi prin- 
cipi in isterilì sospiri esalava A quella guisa che ehi sta 
sopra un fuoco prossimo ad estinguersi, attizza or que- 
sta or quello delle abbronzale sllpule per rinfiammarlo, 
Loschi da Vicenza eccitava i grandi dispersi della corte 
Viscontea per farla rinflorire. Uno di questi personaggi, 
in cui più che altri egli si confidava, era l'Arcivescovo 
Pietro Filargo. Rei 1 405 questi fu vestilo della porpora 
cardinalizia, e Loschi fatto sembiante di festeggiare ['av- 
venimento prese occasione di ferire lo scopo suo l>>. 
Comincio egli quel suo carme col dirgli, che non senza 
divino consiglio Filargo fu trasportato dalla palria di 
Giove alla noslra Dalia <*>, e che la chiesa latina pros- 
it pnm.n nnhròMi a pane poltri, ri pina riatti puMinoi 
per |«(Dt dimm (Ili mp/ [rami [. 

131 Gnidi*, aók del Medi» minto, e non un rileggiti Lombar- 
do, fu li p.t ri. di Giovi c del Filargo. Quello nUeiinIn del con- 
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sima a rovinare si appoggiava ormai sulla sua Ironie. 
Ma deh! soggiunge, tostieni eziandio lo ilota di Mila- 
no, il quale già fu li potente, e così portando la china 
e t'impero tarai nuoto Atlante che regge il mondo. 
Vedi, la vipera fiscontea non fa ristretta unguaneo 
in Zona più piccola; ma s'io mal non conatco quella 
fera, verrà il tempo che sdegnati ella i latiboli presenti 
iar oderà tutta Italia. Troppo grazio. I desideri! del 
pareggiarne Cardinale non erano quelli del poeta. Fitargo 
disertò dai Visconti, non Loschi, che scrivendo nel 1 il 3 
al Duca dì Milano tu' cenno della ruggine che ancor per 
rincontro quel prelalo senlivaai in petto 

LXYI. Sul finire di quest'anno medesimo altro ma- 
gnale Lombardo Jacobo dal Verme venne a visitare Lo- 
schi in Vicenza. Questi rivedendo il gran guerriero ebe 
aveva le molle volle cantalo, non potè infrenare l'estro 
suo, e con novelli carmi lo salutò. In essi riandando la 
solila nenia sulle sventure delta corte Viscontea, e ve- 
dendo l'amico suo ridotto vecchio e stanco gli disse: 
Quando la combattendo solevi vincere le città e gli 
eserciti dei nemici, io nello stadio mio queto lodava le 
tue gesta, quelle gesta che portavano gaudio alla corte. 
Ora ornai rimetti i tuoi Signori in pace, e la tua spa- 
da appendila al tempio. Pace che dove» tranquillare i 
Visconti, tempio che Jacobo inalzato aveva dopo la 



(inerii» uni gli rt 
celebra Ponirfice tncht d>l neonati t 
LI) Vidi Dwumenlo V[. 
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vittoria di Alessandria <•>; versi questi erano olezzanti 
giovani speranze e gloria antica. Cerio Loschi non cre- 
deva nel coniarli che l'ospite suo canuto, affranto dagli 
anni e dalle fatiche, covasse in pelto ascoltandolo pen- 
sieri di ligrc,cd (altro che pace e gloria!) passasse allor 
allora via da Vicenza, per andarsene a dividere coi Ve- 
neziani l'infamia di strangolare i principi Carraresi mi' 
liti [n iiiiiiuicri <-'>. 

LXV1I. I Veneziani attendevano ad assicurarsi quello 
stato, che gli ultimi subbugli d'Italia avevano loro posto 
io mano. 1 popoli si contentavano molto dell' Adriaco 
governo, perchè prometteva ad essi una tranquillila, che 
non poteva loro essere più tolta, se non da pochi perso- 
naggi turbolenti, latitanti qua e là, vaghi di vendetta e 
di dominio. 1 Veneziani s'avvedevano che Terrai non sa- 
rebbero stali mai, finché costoro conservavano una mag- 
gioranza reale o morale nel loro slato ad essi nemica; 
ma il laccio col quale si erano liberati da' Carraresi non 
poleva stringere ad un tempo lutti quelli che desidera- 
vano. Uno di qucsli era Jacobo Rossi Vescovo di Vero- 
na, nalo da famiglia nobile tra i Ghibellini, cara ed in- 
graia ai Visconti l 3 >, il qual uomo astuto e macchinalore 
aveva già mosso pratiche con Francesco da Carrara e col 
Governatore Francese di Genova per sollrarre la sua 

(I) La Intuglia dì Atcìuodiia lii rial» mi Francesi il SS Luglio 

(3) TngtJin dtl 6 Giugno KOS. 
(3) Vidi Cario, Si ani di Milano. 
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diocesi al dominio ilei Veneziani. Il Doge Steno provava 
questa congiura con una lettera del Rossi trovata in- 
dosso allo strozzato Principe di Padova. Cerio i Veneti 
avevano di ebe dolersi di cotesto prelato-, altrimenti lo 
avrebbero tenuto in seggio, come vi tennero gli altri 
Vescovi, elelii pur dai Visconti, quali furono lo Sca- 
rampi a Fellre, ed il Casigliani a Vlcenia. 

LXV1II. Jacobo Rossi era fuggilo; ma la nominanza 
che seco recava di Vescovo dì Verona, aecresciula dalla 
venerazione ebe affettavano di averne per lui li fuoru- 
scili, lasciava negli occhi dei Veneti late uno «lecco, per 
cui veder non potevano a dritto fine. Era vi tra quegli 
esuli un Pietro Guolfredini, uomo di leltere, sagace, ar- 
dente Ghibellino Veronese, ed allora segrelario di Papa 
Innocenzo VII, il quale con le arli sue faceva si, che i 
Veneziani non conducessero a maturila nessuno dei loro 
negozi!, se presso quei Poolellce li avviavano. Essi con 
replicati messaggi supplicato avevano Innocenzo, perchè 
rimovesse il Rossi dalla sua sede, ed a lui sostituisse 
Angelo Barbarigo, vcscovello disertalo da un paese di 
Candia, annunziandogli senza ambagi, che, volesse o non 
volesse egli esaudirli, Jacobo della mensa Veronese non 
avrebbe cibalo mai bricciola. 11 Gualfrcdini per lo in- 
verso subbugliava al Pontefice, che il Bossi non aveva 
demerito alcuno, e che i Veneti lo volevano scaccialo, 
persolo sosliluirgli uno dei loro gentiluomini. Aggiun- 
geva il Gualfrcdini, che quei signori erano incoraggiali a 
chiedere ciò alla Sanla Sede dalla facilità, con cui eslorlo 



pur ma' uvcano ad essa la nomina di non so qual Fran- 
cesco Pavon ad Arcivescovo di Candia. Tallo è clic, o 
fossero questo insinuazioni del Guai Fred ini, ovvero altre 
cause clic ingelosivano il ronlcfiec della ormai sover- 
cliiantc polonia dei Vendi, slavasi egli sul niego, a mo- 
tivo o a pretesto, die non voleva per caitsc mondane 
divorziare un Vescovo dalla sua chiesa. 

LXIX. S'avvide quel destro Principe che fu lo Steno, 
det come la magagna in quealo negozio non risedere 
nel tuorlo, ma bensì nelle passioni di esso che lo involge- 
vano, onde non convengagli condurlo eoi mezzi ordi- 
narli. I saggi Veneti, che soli in Italia senza parlili o sub- 
bugli spedivano a lido avvenire, giovandosi degli errori 
altrui, il carro de! loro prospero governo, desiavano l' in- 
vidia di tulli, Guelfi fossero o Ghibellini, sia che si ar- 
rabattassero esulando per l' Italia, sia che felici in seg- 
gio la bisogna reggessero di qualche luogo. In questo 
anfratto considerò il Doge, clic i desidero suoi trovavano 
ostacolo a Roma, non perchè ingiusti fossero, ma perché 
erano suoi; ond'è che risolse far agire in suo prò per- 
sona simpatica all'avversaria diplomazia. A questo line 
stabili di deviare per una volta dalla costumanza patria, 
quaBi in ogni tempo seguila senza eccezione, di adope- 
rare nella comparsa delle ambasci eri e uomini soltanto, 
che fossero dell'ordine Veneto Patrizio. Vide egli Antonio 
Loschi, che come un sartiame del naufragio Visconteo 
marcivasi in un'oscura scccagna, aspellando l'onda favo- 
revole che lo rispingesse in mare, c pensò che questi, 



amico di (ulti coloro che asteggiavano in Rama i Vene- 
ti, e non nemico ad essi, purché figlio di tale che toro 
aveva accresciuto il dominio, sarebbe stato oratore gra- 
dito ed opportuno. Il diploma che contiene il suo man- 
dalo ha la data dei 19 Luglio 1406 ma Loschi 
trattenuto dall'armi del Re Ladislao, che intestavano la 
campagna di Roma, non giunse ai piedi del Pontefice se 
non alla fine di Agosto. 

LXX. 11 nome di Antonio Loschi, ritornato a galla in 
Italia, era un avvenimento che destava entusiasmo di 
gioja in quella gran lurha di letterali, clic le sventure 
della corte di Milano avevano seppellito nell'olio e man- 
dato in disagi, e che, per peggio non solo delle lettere, 
ma delta civiltà, temevano che risorgessero nella rivolu- 

(irannelti del secolo XIII. E qui mi è d'uopo sospendere 
il racconlo della vita puliììca del Loschi, per narrare un 

brano delia sua letteraria. Quando egli parti vasi da Vi- 
cenza, Coluecio Salutali parlivasi dal mondo. Le ledere, 
dia nel trionfo di Firenze speravano di riannodarsi ai 
piedi del colle di Fiesole, perdevano novellamente un 

(t) Vedi nUn» ■ c.edtn.idi a) Loschi .I N. VII ilei D«u 

.dizioni ctdl'IUlia Siete dlirUltuUi. So tane uba il Doge Sterni in 
].^r-nnn, di' J:n f-LjilL- .1 pjri.i^q iki pr.rLi^.iri dio ;h : conili- Rumori j 

norie documentili di Ventila, di Pidove, t della Diplomili* Ila- 
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antesignano. Tulli gli occhi si driuarono al Loschi, al 
novello Peli-arca, al novello Pediano, cioè a dire al pa- 
tire della poesìa e dell "eloquenza. Giovanni Sanli da Fa- 
lciano gli scrisse una lellera in queste noie, che Loschi 
ricevette in Perugia In essa gli fa di cappello come 
al primo letterato d'Italia, c lo incoraggia a prendersi il 
posto abbandonato dal Salutati. Appena giunto in Roma, 
Francesco da Kiano celebre poeta, e per di più magi- 
strato, gli fece i medesimi complimenti in versi ( s > a 
nome di tulli i letterali clic erano nella capitate del 
mondo, i quali gioivano di udire ritornare, niente me- 
no! In lira di Virgilio sui selte colli. Fra questi lette- 
rali si distinguevano Barlolommeo Capra, Leonardo Bru- 
ni, Cincio Romano, Francesco da Montepulciano, ed in 
ispcciolilà il celebre Poggio Bracciolini, che gli fu poi 
lulla la vita lido e tenero amico , ed è , cred' io, vano il 
cercar opera di questo fecondo lelleralo, ove del suo An- 
tonio Loschi, o per dedica o per prolagonista o per te- 
stimonio, non parli. L'amicizia di Poggio segna in Lo- 
schi la seconda mela della vita, come la sua prima 
non va scompagnata da quella di Coluccio. Questi co- 
minciò coll'csscrc mecenate del Loschi, Loschi Uni col- 
l'esserlo di Poggio. Tulli e duo i Toscani mantennero 
viva la fama del valore del Loschi, che per sè slcsso non 

(1) Lettera in. l'ir, nell'Ambroiiini con l> imposta del Loichi. 
Vedi H, XXXVI dell'elenco dille Open del Lochi, e Documento II. 
(S) Vidi quelli pori ii preiio la napoli, del Loschi nella Rie- 
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fu curalo dalla posterità. Vi sono degli uomini, la cui 
maggior dole sia nell'aspetto, e nel conoscere il mo- 
mento opportuno di farsi valere. Costoro hanno tallo 
d'umanità e di materialità istantanea, e sanno dove è il 
nicchio vero dei loro delti e dei loro fatti. Costoro Canno, 
nou fondano. Tale stalo deve essere Loschi. L'entusiasmo 
dei letterali all'arrivo suo in Roma non l'accecò punto 
sul merito proprio. Risposo modestamente alle prose ed 
ai versi, e rimbecco le lodi a cui bene tornavano. Ri- 
fiutò il primato delle lettere. E qui fo sosta invocando 
l'aiulo dei lì I oso Q, giacché quello degli storici mi abban- 
dona. Ignoro che cosa fosse questo ufficio primariato 
che si volea indossare al Loschi. Astrattamente so, le Iet- 
terò ebe si vantano del titolo di liberi, hanno pur sem- 
pre d'uopo di un perno per girarvi intorno. Se ben 
guardiamo, la storia degli sludii è celesta. Tulli i lette- 
rali si credono sciolti nel proprio pensiero, e noi sono. 
La luce è una, e gli occhi di tulli guardano quella. Di ciò 
ch'iodico, ogni istante della letteratura italiana ha un 
esempio. Vi sono degli uccelli a cui moll'altri volano 
intorno. Sia questo principato è una conseguenza del ge- 
nio, non di un proposito ufficiale, come qui sembrami 
indicarsi. Loschi conoscevasi non esser uno di questi 
maestri, e pur vedremo un'altra volta i letterali ostinali 
a volerlo impennare nel primo posto. Meraviglia grande 
è eotcsla per uoi clic leggiamo i suoi versi, e sappiamo 
che presso i suoi contemporanei in quelli stava il suo 
maggior merito; per noi che abbiamo lello i carmi del 
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secolo successivo ebe disgradò in forbitezza il secolo di 
Augusto. Ma anche questa meraviglia cesserà, ove si 
pensi, che non lontana molli anni era la stampa, ta quale 
moltiplicando gli eccellenti modelli, acquieto il bollore 
degli Italiani impazienti di risorgere, e quella convulsio- 
ne clic si deslava in essi al fulgore dell'orpello Loschi, 
altro non era, se non il medio evo della latinità che si 

LXXI. Illetterato mi ha follo dimenticare T ambasciato- 
re. Loschi in questo ufficio trionfò! Jacobo Rossi fu traslo- 
calo a Lucca. Angelo Uragadino (u insediato a Verona, e 
l' ambasci alor Veneto ai primi giorni dì Settembre, cioè 
pochi dopo ch'egli era giunto in Roma, aveva lutto com- 
posto. Le orazioni che produssero questi portenti si con- 
servano ancora nell'Ambrosiana l 1 ). Esse non sono de- 
gne di Tullio, presso i cui rostri furono recitate dal più 
grande estimatore suo del secolo XV. Esse sono degne 
dei tempi, ed altrimenti non sarebbero riescile. Bella 
prima Loschi provò al Papa, ch'é dilettevole la vista del 
Sole, ben s'intende, il Sole era Innocenzo VII; ed al pos- 
tutto disse ciò che voleva. Ottenuto, si presentò nuova- 
mente al l'ontelìcc per ringraziarlo, e la seconda parlata 
andò di pari passo con la prima. In questa con le parole 
della Bibbia lodò la bontà del sommo Gerarca che l'ave- 
va csaudìlo, c con quelle della Mitologia la grazia falla; 
sostenendo che questa figlia del Santo Padre era nuda 

li) Vedi elenco delle Opere K. XXXVH . XXXT11I. 
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e vergine come una delle Ire antiche, perchè concessa 
sema ini eresse. Milone confinalo a Marsiglia diceva che, 
se Tullio avesse recitalo quella orazione che doveva, egli 
non avrebbe mangialo te triglie di quel muro: ed io dico 
ebe, «e Antonio Loschi, invece delle orazioni che recitò, 
ne avesse dello altre, degne pur fossero siale di Marco 
Tullio, Angelo Bragadino sarebbe ritornalo a cibarsi delle 
lamprede di Canili a. Ogni loco ed ogni tempo hanno il 
loro proprio linguaggio. 1 signori Vcneli sì consolarono 
assai dell'opera del Loschi; e perciò essendo H 6 Novem- 
bre di quell'anno 1 406 merlo il Fonlellce Innocenzo 
VII, ribadirongli la rappresentanza loro, ordinando di 
condolerei eoi sacro Collegio di quel Irislo avvenimento, t 
dopo poi congratularsi per rìnnalzamenlo del successore, 
che fu appunto un Veneziano, e si chiamò Gregorio XILW. 

LXXII. Non dovevano quesle esser le prime prove del 
Loschi. La speditezza, l'aggi usi a leiza del suo operato pa- 
lesano io lui un diplomatico maturo. Ce lo avea dello 
Giuseppe da Brivio, prima di essergli cogitalo, che Anto- 
nio aveva composto paci e trattati, ma è certo che oggidì 
s'ignora la storia del Loschi. Gregorio XI [nel primo Gen- 
naio! 407 gli diede il titolo dì Segretario Ponlefieio, ma è 
probabile ch'egli Io avesse anche sollo Innocenza VII <*>; 
il che combinandosi con atira sua gila a Roma, falla pri- 
ma di questa, e dopo la morie di Gian Galeazzo, fu chiaro 

(1) Danto novtllo m>nd»[o itti"' »» diploma pulMierto d«l 
T. C«lvi ntll« Siori> digli Sciilioiì Vicini™. 
iX) Vidi DmumoM ti. Vili. 
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aver U biografia di questo uomo perduto un'altra no- 
vella. Ritornalo Antonia a Vicenza, qua! premio dell'am- 
basciale sue gli dessero i Veneziani m' è ignoto. Il silen- 
zio dell'istoria non è tradito da un cenno qualunque 
dell'archìvio domestico. Piò Loschi perà, nè ti suoi pa- 
renti si dolsero mai dell' ingratitudine di quei Signori. 
Ami Antonio nel H09 cantò il Doge Steno, che com- 
perando Zara dal Re Ladislao, fecesi grande senza spesa 
di sangue <'>. Antonio Nicolo fratello suo più lardi non 
ebbe certo in dispetto i Veneziani, quando riformò gli 
statuti Vicentini per farli consoni ai loro. Tulio ciò non 
dilegua la suspicione mia, che quei Signori si sieno di- 
menticali dell'uomo, che solo in una accidentale avven- 
tura era stalo ad essi necessario. Non sarebbe questa la 
prima volta, che il merito cogliesse spine anziché rose 
dalle proprie falichc. Cerio ò che non rideva prospera 
la sorte di Antonio Loschi nel i 408, in cui Lodovico ge- 
nitore suo, uomo d'importanza maggiore a quella che ci 
è nota, moriva. L'Arciprete di Padova, il cancelliere di 
Milano, l'ambasci a tor dì Venezia, il personaggio stimalo 
dal Papa, dal Duca, dal Doge giaceasi ozioso, inonorato, 
e sa il cielo da che numero di brighe combattuto, in una 
città opaca, capo di una copiosa famiglia da lui pro- 
creata, tutore dei tigli del secondo letto del padre suo, 
gravato dal pensiere della sua matrigna, e di quello 
eziandio dell'avia Margherita Valmarana-Loschi. Piò cerio 

<l|VtdiPoriit XLT. 
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a questi malanni oragli conforto il suo titolo ili segretario 
pur mo' ricevuto da un Pontefice sventurato, latitante per 
I" Italia, che non solo avversalo era da un rivale nel por- 
tare la tiara, ma eziandio dagli slessi Cardinali suoi che 
tentavano di ritorgliela, e non sostenuto dalli potentis- 
simi suoi concittadini. 

LXXIII. Loschi vedeva con indignazione lo scisma, e 
ne scriveva con acerbe, c forse non sempre rispclloso 
parole, all'amico suo Cardinale di Milano, dal cui esem- 
pio M, die' egli, pendevano allora gli atiri Principi della 
Chiesa, Loschi condannava non solo i due parliti che esi- 
stevano, ma vie più il terzo, che allor allora sorgeva eoo 
alla lesta il Filargo medesimo. Certo Loschi era stimo- 
lato ad agire da Gregorio SII, il quale Io sollecitava di 
andare a lui. Filargo rispondcagli senza sdegno, ma ro- 
bustamente; voler la pace (diceva egli), la giustizia, l'im- 
parzialità, non atterrirlo il novello scisma che dentro Io 
scisma nasceva, essendo questo il volere d'Iddio con la 
scissura rislaurare l'unione; ad ottener la quale non la- 
scerebbe egli, Cardinale, di sminuzzare la Chiesa, se fosse 
d'uopo, all' munito. Condanna in fine l'ambizione d'ambo 
i Papi intenti solo a farsi grandi l'uno all'oriente, l'altro 
all'occidente. 

LXXIV. Nel mentre fervevano queste tempeste del 
Papalo, il cielo rasserenossi benigno sulla corte di Milano, 
e Loschi tenero sempre de' suoi cari Visconti, volse ad 



(1) Vidi dm» delle Open N. SL. 
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essa tutta lo mente sua. Seppe che Cado Malolcsla ri- 
cicli e va in pace quel regno scombuialo. Seppe che Ot- 
tone Terzi, uno dei più ingrati cortigiani di Gian Ga- 
leazzo, era sialo trucidalo a Rutilerà per ordine del Mar- 
chese d' Esle. Versi al Maialala ledere all'Estense <*> 
scrisse egli loslo piene di lodi e di consigli. Seppe pur 
anehe,eome il capo dì Ollone, spiccalo dal buslo con som- 
mo strazio, Tu mandalo iu dono ad un (ole cui vivendo 
era sialo colui molto infesto. Seppe (e non vorrebbe 
averlo sapulo, dich' io, se di rimorsi capate Anlonio era), 
come questi invece di gioirne, pianse, e te' seppellire con 
vencratione l'orribile regalo. Qucsli chiamava» Jacobo 
Rossi Vescovo di Lucca, e pria di Verona, lo stesso clic 
più sopra abbiamo veduto perseguitato dal Loschi per 
sentenza dì un Doge, confermala dalla sentenza di un 
Papa, qual sacerdote intrigante e sleale. Oh ! come l' isto- 
ria fa svergognati i giudizii degli uomini! 

LXXV. Lo scisma nello scisma trionfava. Pietro Fi- 
largo, il Cardinale di Milano, capo delia terza scila con- 
dannala dal Laschi, reggeva il triregno sotlo il nome di 
Alessandro V. La Chiesa aveva cosi deciso, cosi applau- 
dito i Veneziani. Certo Loschi credeva in luì. Direi pe- 
rù che non fu prontissimo a prcslargli omaggio. L'archi- 
vio dei posteri suoi conserva prova delle mene, con cui 
s'ingegnarono i Corraro, onde impedire al nuovo rivale 
del loro parente Gregorio XII le rendile dì Candia, e la 

lt) Tedi dwco delle Open N. XXXII. 
li) Velli elenco delle Open. N. UH. 
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divozione a lui ili queir ìsola patria sua. Conobbe il Cor- 
naro, storico ecclesiastico di quest'isola suddita dì Ve- 
nezia, le novelle ch'io narro, dio non quesli documenti 
che hanno sembiante di essere siali depositati nelle mani 
di un fedele amico doli' infelice Pontefice ti). Antonio Lo- 
scrii recossi però ben presto a Pisa ov'era il Papa dei 
Papi, se mi è lucilo cosi dinotare il Pontefice, che il Con- 
cilio elevalo aveva sui due, die esistevano canonicamente 
eletti, e non canonicamente deposti. Ai 23 di Settem- 
bre di quest'anno medesimo 1 409 fu assunto Antonio 
Loschi scrittore di lettere apostoliche io luogo di Gio- 
vanni da Montemomeo destituito per colpe, dicano i di- 
plomi (cioè per la sua fedeltà a Gregorio XII), e fu il Lo- 
schi riconosciuto qual segretario e famigliare del nuovo 
Pontefice Alessandro V < s >. 

LXXVI. Nulla mi è noto che Antonio Loschi facesse 
nel breve regno di questo Sovrano; molto invece in 
quello del suo successore Giovanni XXlII.Di tali faccen- 
de poco perù saprò dirne, imperciocché sempre arida e 
la vila degli ufficiali dei principi. Le stesse necrologie 
d'oggidì, in cui avidissimo è il pubblico di narrare e 
di ascollare, in poche linee assolvono delle vile operose 
e secolari. E cosi deve essere quando l'uomo in officio 
non è soltanto macchina, ma parie iti essa; mosso, e non 
motore. Giovanni XXIII era uomo di spiriti aperti e let- 
ti) Quoti «Ili uno dal 31 Luglio 1401) nei rogiti del nonio 
0) Diplomi di lluuodto V. Documenta IX. 
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terato, anzi [mola: studio che non Sdegnavano i Prin- 
cipi Italiani di quei di, dice il grande Enea Silvio. Seguo 
gli autori che al mio intento consulto, non quelli che la 
vita di Giovanni XX11I sollo altro aspetto discussero, ed 
i miei non l'abborrono come essi. Antonio Loschi, Pog- 
gio Itracc ioli ni, Leonardo Aretino, e cenl'allri begli inge- 
gni gli andarono a' versi. Appena asceso al trono fu pro- 
digo di grazie ad Antonio. Mollo questo Pontefice lo ado- 
peri! in missioni diplomatiche, e quella che gli affidi 
l' l 4 Febbraio J ili W dev'essere la stessa a cui al- 
lude il Platina, spedita cioè ad apparecchiare i Principi 
di Germania alle riforme ecclesiastiche. Il I ° Gennaio 
Ut 2 il Papa fece il Loschi notaio, e Darlolanimco da Mon- 
tepulciano fu il suo promotore. Narra il Ciainpini \ ! > che 
sili 2 5 Luglio dell'anno slesso Loschi fu fallo ahbre- 
viatore de parco major j. Era questo un ufficio diploma' 
lieo importantissimo, e chi lo copriva considcravasi col- 
laterale del Vicccanccllierc di S. Chiesa. Ed uomo im- 
port anlissimo deve essere slato il Loschi alla corte di 
Giovanni XXIII, se vediamo il suo nome segnalo in ci- 
ma al li nolaj che intervennero al Concilio di Costanza < J >. 
It Papa giunse in quella fatale città alti 28 Ottobre! ii i. 
Il Loschi parli di la dopo il Maggio ( di 6, probabilmente 

(l) Diplomi di Giovanni XXUI. H. X dei Documenti. 

ALnreviaLorra de Curia, compendiaria noLilio Johannia Ciam- 
pinL Romae 1690. 

(3; Vedi Concilii generili e provinciali altinpali in TeneiiilSSB 
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poi che vide gli affari disperali del suo padrone. È fuor 
dei dubbio ch'egli appartenne a quel parlilo che si for- 
mò in Bologna, e ch'ebbe titolo di reggenza, capitanan- 
do il quale Braccio dal Montane sperava opporsi al Con- 
cilio, che depose Giovanni XXIII dal Irono papale agli i I 
di Settembre. 

LXXYil. Loschi riparassi a Vicenza; nido a cui egli 
ricorreva ogni qualvolta le rivoluzioni politiche rompe- 
vano le macchine, di cui egli era ordigno. Gli slmili clas- 
sici in questo torbido pontificalo non fecero ncmoien 
per Loschi grandi progressi. Se si eccettui un'epistola 
ch'egli scrisse da Ruma al Duca dì Milano, per proferir- 
gli quel tanto che l'esperienza sua, quand'era in quella 
bisogna, gli fece apprendere, e per fargli conoscere, cre- 
d' io, che ogni scampolo di tempo che gli avvallasse lo 
dedicava sempre ai successori di Gian Galeazzo, nutl'allro 
le Muse profittavano della sua mente ti). So non accreb- 
be Antonio in questo tempo il patrimonio degli atudii, 
spinse innanzi assai quello dell'economia domestica. Mollo 
grazie nell'interesse suo gli dispensò Giovanni XXIII, e 
molle più la reggenza di Bologna; in ispecialilà quesla 
un bel provento sui banchi di Firenze, che ì posteri suoi 
godevano ancora nel secolo XVII. Fece Loschi bell'uso 
delle ricchezze, ed a Vicenza sfoggiò le abitudini dei gran 
aignori, fra cui l'ospitalità; la quale non solo lo storico 
Antonio Godi, non solo è nolo che la godesse il celebre 



fi) Vidi LI N. XLVI desco dell. Opere, ed il più volle citala 
cuoieolo TI. 
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letterato Francesco Barbaro, ma mollo più il Filelfo, alle 
cui scritta memorie queste notizie attingo (0, Le sue ca- 
se erano a S. Eleulerio, sul Corso (scrivo pei Vicentini, 
ai quali devono esser care anche le tenui memorie di 
questo onor di Vicenza), e sono ancora degli eredi suoi, 
benché abitate dal carroizaio Bellolto,cd il portone d'in- 
gresso lia pur anche la fisionomia che aveva al tempo 
di Anlonio. Le case vicine, die sono pur oggidì della stes- 
sa ragione, furono comperate da lui, eu erano dei Parelio. 
In una di queste concedeva abitare Nicolò da Fiandra 
pittore. Un'altra ì Loschi la cessero alla Fraglia delli 
Merciaj; e quel cavalcavia, che oggi diecsi il portico delle 
Morette, e che allora congiungeva gli acquisti del Loschi, 
nomavasi in lingua patria pedalo tramiero. La [elicila 
coniugalo andava per Antonio del pari passo con l'eco- 
nomia, e fu io quegli anni che dal fecondo seno della 
moglie sua gli nacque quel Nicolò, dello a ragione la 
più lie Ila fronda del suo Ceppo. 

LXXV11I. Non era del carattere di Antonio Loschi il 
dir male delli benefattori suoi, ed è provato in gratitu- 
dine. Egli è perciò eh' io non credo le brutte parole, che 
Poggio gli pone in bocca, nel suo libro che ha per titolo 
della varia fortuna, sul conto del Pontefice Giovan- 
ni XXIII. Mollo meno poi mi persuado, che Loschi di- 
fendesse il Concilio Coslanziense infausto al suo benefat- 
tore, come ci narra il P. Francesco da IJarbarano cappuc- 



ci Veli leiun I llb. Il ietti Lelifrf .li Fidrlfo MunptU in 



cino, che la storia ecclesiastica scrisse di Vicenza. Anzi 
neppure ridirci quest'ultima asserzione, la cui probabi- 
lità è amentila per molti capi, s'essa non mi ponesse in 
sospetto, che quel Frale avesse su quel Concilio alcun 
cencio veduto di Berillo dal Loschi, in cui condannava 
invece il Concilio, e (orse poi cotesto frusto, da lui stesso 
scoperto, soppresso per iscrupolo di ortodossia, solo bu- 
giardamente riferendolo, onde salvar l'oli OT del Concilio 
nella memoria dello strillo, e quello della patria nella 
nolizia dello scrittore. Non sarebbe novella nei tempi e 
nelle costumanze del nostro storico seicentesco questa 
superstiziosa baratteria. Non era per certo in opinione 
di difendere concilii Loschi, quando scriveva al Cardinale 
di Milano, che quesle adunanze sono fautrici di confu- 
sione c dì discordie. Ma ritornando al tema della grati- 
tudine, vero e ebe Loschi non vanlavasi di quella soli- 
darietà a tutte prove, per cui son belli i caratteri degli 
eroi, quando prendono in protezione i loro infelici ante- 
signani; onde bellissimo in questa occasione fu quello 
di Leonardo Aretino, il quale cosi si dolse del suo de- 
tonato Giovanni, che mai pai Papa volle servire. Lo- 
schi la propria opinione non simulava con altra, anzi 
nell'esporla era franco; ma pensava che si vive una volta 
sola, e non voleva ch'ella fosse d'inciampo al suo tor- 
naconto. Perciò difese Gregorio e servi Alessandro; lotlù 
contro i persecutori di Giovanni, ed adoro Marlino. 

LXX1X. Loschi fu il favorito dei Papi. Tulli questi 
Principi lo accapezzarono. Bonifacio IX lo ebbe in conio 
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di novella Petrarca, c lo provitic di beueu*zii; Innocen- 
zo Va concise a lui ciò che ad altri nego; Gregorio XII 
gli si appoggiò; Alessandro V lo innalzo; Giovanni XXIII 

10 arricciti; e Pio II, se non giunse a regnare in tempo di 
essergli ulile, sullo nomo privalo lo colmò di ludi. Vie- 
ne ora Martino V, clic nel beneficar Loschi Superò tutti 

11 suoi predecessori. Ottone Colonna coronalo Papa in 
Costanza nel 1 41 7 non era sollanlo un sacerdote degnis- 
simo, ma un gentiluomo nel più solenne significalo di 
questo epiteto. Alzalo sul primo seggio della terra per 
pace c gloria della Chiesa, cominciò dal far pacifica e 
gloriosa la corte Pontificia. Coronalo appena, richiamò 
egli tutti i cortigiani, che la bufferà, in cui fu sommerso 
l'antecessore suo, aveva dispersi. Fra questi erauvi le più 
illustri persone d' Italia; onde il suo ritorno in Roma con 
oiffatia comitiva ai 22 Settembre i 420 fu scritto tra i 
fausti avvenimenti del secolo. Richiamando gli amici di 
Giovanni non fece eccezione per quelli tra questi, che 
avevano osteggiata il Concilio. Loschi ebbe l'invito nel 
HI 8, ma non l'accettò, se prima il suo benefattore non 
depose spontaneo te somme chiavi ai piedi di Martino. 
Sono io che compongo cosi questa storia, e voglio sia ve- 
ra, onde spiegarmi ii perche Loschi non andò a Roma 
prima del 1421. L'esempio suo vi ricondusse Poggio 
l'anno seguente (0, Leonardo Aretino, benché senza uf- 
ficio aggiratasi pure in corte Pontificia. In questo modo 

(1) Lenti tra diccelo» Vicenni per indie «Ili * Dicembre U»l, 
Li prua Ut Un di foggio d» Homi i del 1 Febbraio USJ. 
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Homa era divenuto quel cenlro di convegno (scriveva 
Loschi al Filclfo), che i letterati desideravano avere, e 
più avulo non avevano dopo la morie di Gian Galeazzo. 
Questo cenlro non era possibile stabilirlo a Bologna od 
a Fi reme, ci Hi per [e fazioni turgidissime, rispondea Fi- 
letto al Loschi <■>. Non è egli vero che questa inclinazione 
della repubblica letteraria ad unirsi in una forma d'in- 
sieme preparava il secolo dei Medici? E questi signori, 
se ben si guarda, altro non furono che gli eredi di quei 
caporioni chiesti ansiosamente dai letterati, come accen- 
nai più sopra, nelle mene elle si facevano per sostituire 
Loschi a Coluccio, il quale alla sua valla era succeduto 
al Petrarca, come al Loschi seguito il Bracciolini. Mo- 
narchia ideale, ma vera, che a' io non temessi dilungar- 
mi dal mio proposito, affronterei la taccia di visionario 
per provarla sempre esistilo. Gli uomini e le pecchie sono 
gerarchici in carne ed in ispirilo; o non dico cerio cose 
nuove nel dirc.cbc la casa dei Medici non ignorava que- 
sto aforismo, e lo applicava anche alte letlere. 

LXXX. Io credo che il Loschi fosse il primo e più 
dislinto ufficiale di Martino V. Segretario egli per lo me- 
no fino dal tempo di Papa Gregorio, scrittore di lettere 
apostoliche sotto Alessandro, notaio ed abbreviatura ile 
parca mnjori per volontà di Giovanni, egli cosi non so- 
lo aveva titoli molli, ma eziandio l'anzianità su tulta la 
corte Ponlificia. Ilavvi una lettera di Poggio a Leonardo 

(I) Vtdi Ittita di] Fittilo, cdiiiont 1705, Itomi pel Ro»i. Tri 
igutiu ani ir] Lotchi. 
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Aretino in occasione di una [ilo dì precedenza avvenuta 
Ira ì segrclarii e gli avvocali. Poggio scrive a Leonardo 
per eccitarlo ad aggiustarla faccenda parlandone al Papa; 
perchè, dic'egli,or non vi é in Roma Antonio Loschi, il 
quale con l'autorità sua imporrebbe a tulli silenzio W. 
Costretto a starmene ai cenni sgranellali qua e là per 
provare l'inllucnza di questo Vicentino in corte Romana, 
non so qnat maggiore citarne del suddetto. Quegli che 
più d'altri avrebbe potuto ai nostri tempi illustrare il Lo- 
schi ucl poiilelìcalo del Colonna, se avesse avuto propo- 
sito di farlo, sarebbe stalo il Marini, il quale narra di 
aver veduto un volume di Brevi Berilli da questo segre- 
tario per questo Pontefice. Di due di essi Brevi il Marini, 
benché a noi poco importanti, ci diede anche contezza. 
L'uno favorisce un medico nominato Adclmari; l'altro 
racconta al Ile dì napoli come si ruppe il collo giù da 
una scala il Cardinal di Fonseca <*>. 

LXXXI. Nello scrivere cancelleresco Antonio cono- 
scevasi tanto, che ne compose delle formule e degli 
esempii ad uso dei brevi e delle epistole della curia ro- 
mana. Queste regole furono addottale dagli ufficiali più 
esercitali ed inlìmi della materia. È il Fazio contempo- 
raneo che ci dà qucsla notizia < 3 >, e benché tacesse il no- 
di Vedi l'epi.lol. I[[ .lampa» MU'ApfWldin •! Iil.ro di Poffjio 
intitolilo De varirlatc [infunar, 1723 Parigi. 
<S) Vedi Marini Archiatri PantifaH 

1.3) Barlolamnuo Faiio De viri! iUuifr&Hl, opera pubblicala da] 
Udini in Fircnic calla falla d.u di Colonia. 
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me del principe, sotto cui te novelle formule comincia- 
rono ad aver eorso, chi considera come tra i coevi al 
Loschi Martino è il primo che riposasse, sarà facile l' in- 
dovinarlo. Solfo questo Pontefice è fuor del dubbio che 
i. ascili non sola dellava le lettere curiali, ma eziandio 
presiedeva ad nn ufficio ov'esse si copiavano. Due face- 
zie di Poggioce lo fanno conoscere in questo carattere 
Avvenne che uno degli scribi suoi gli portò alcune pa- 
gine da rivedere, e Loschi qua e là corresse ingiungen- 
do a colui di rifarle. Lo scriba sopeva ebe gli uomini di 
molti affari hanno d'uopo di avere gran fiducia in altrui, 
se vogliono conlare sul tempo, e perciò sperando che il 
suo principale credendosi ohbcdilo non rivedrebbe più 
la bisogna, gliela riportò tal quale. Loschi s'accorse della 
befra. E che, disse a colui, mi prendi tu per Giannolto 
Visconti, cui bastava che lì suoi cancelligli dicessero di 
faro, perché egli mettesse fatto! Il bello si è che mentre 
Loschi accortamente sventava le gherminelle di cotesti 
ufficiali, egli usava delle medesime per deludere il Pa[>a. 
Martino un giorno, anziché esaminare con gli occhi pro- 
pri! le lettere da questo suo segretario recategli, lo fece 
con quelli di tale ch'ivi era presente. Costui, spruzzalo 
spesso dal vino, le biasimò, ed il Papa senz'altro ingiun- 
se al Loschi rifarle. Questi nel suo segreto a doni osse ne, 
e voltosi a Borlolommco de Bardi gli disse sollo voce: 
Farò come il sarte di Gian Galeazzo, il quale si appellava 

il Veli tt r.ct.it di Poggio oh ile /anoiLo ntcauUt, ti dt 
miere gin*!™ H c sa n n U fc 
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al Duca digiuno, se questo principe trovava dopo il pran- 
zo slrello l'abito nuovo. Così Loschi si faceva obbedire, 
cosi obbediva; ma in tulle le occasioni, o parlasse o scri- 
vesse, ri cord a vasi dclli suoi principi Milanesi. 

LXXXII. Io non so se all'ordine dell'istoria sia trop- 
po tardi qui riferire, come riferisco, che Loschi oanló 
questi suoi principi pur una volta, cioè con l'ultimo 
carme die di lui si conosca. Nel Novembre 1431 Fi- 
lippo Maria Visconti s'insignorì di Genova, e Loschi da 
Vicenza o da Roma gli scrisse il verso trionfale. Il Ma- 
rini è il solo elio vedesse questa poesia in un codice Va- 
ticano' 1 ). Questo affetto suo ebbe gran parte nella riso- 
luzione che prese Martino Papa di mandarlo ambascia- 
tore in Lombardia, onde pacificare quel principe con 
l'altro di Ferrara. Voleva il Pontefice che il Visconte re- 
llilutate all'Estense quel tacilo di territorio che gli ave- 
va preso, perchè non gli garbava sentirsi con quella con- 
quista il biscione scivolare sui proprii termini, ed invece 
eccitava lo stesso a rifarsi su Firenze. Queste idee di 
Martino spiacevano ai Veneziani, che avrebbero voluto, 
secondo le viste loro, debole il signore del Po, forte la 
guardia degli Appennini. Checché ne Tesse dei trattali 
ch'ebbero luogo su queste controversie, il fatto è che 
Loschi riesci a nulla. Il Visconte non contentò l'amba- 
scìalore, se non di belle parole < E >. 

(1) Vedi elenco delle Opere N. LVII. 

(?) Vedi per quanto oprilo n questa ambasciene In topraccuata 
Jloria di l'oggio, I prr quanto «Ile viste di Tennis la memoria >IO- 
ric inlorno ella II. V. edili del Bolliceli; Ì79C 
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LXXXIIL L'anno 1 426 Loschi ebbe nomila missione 
da Pajia Mirtina, che lo inviò a Sigismondo Imperatore. 
Questi clic già lo aveva conosciuto in Costanza, lo rice- 
vette in Buda sili Si! di Agosto, c l'onorò molto, ni 
liticata ambasci eri a l'argomento mi è ignoto; ma se oscu- 
ra c ta causa dell'andata del Loschi a Uuda, altra più 
grave oscurila intercede nel suo ritorno in Italia. Giunto 
a Trento ivi trovò Guarino scampala alla peste, clic in- 
fieriva nella sua patria Verona. Guarino era in disgrazia 
della fortuna, e Loschi lo soccorse: Loschi (è tjueslo la 
prima volta che improvvisa ni ci il e vengo a saperlo) lo 
era dei Vendi, e Guarino Io raccomandò a Francesco 
Barbaro con queste parole; Antonio ha bisogno di ta; 
egli uiene a fenezia per o [(mera rimiti io ne d'Ala pena 
emanata tonlro di lui. Egli va' prufmjo dal territorio 
V/ce tifino., malgrado che, tempo ijià fn, ijnnndo tornii 
dalla ma legazione di Germania, esponesse l'affare co- 
me ti stava al Serenissimo Principe, che lo ricambiò 
di grandi speranze C*). 

{I) Quali lettera puri* di Anioni» Vicentine, ti cidin.lt Qui- 
rini nella diatriba p. CCtX, intrudi che ti nari; di Antonio Loschi, 
e «Hi il nomini, vili del Guarino Kb. I pag. 15, e lìb. IV pag. SS. 

cido .eco lo XV, lartbbe un rollo Itraordin.rio ti tolto un lllro 
Annoio ignoto alia noilra noria. La lettera di cui qui pillali, in 
parie pubblicali dal auddrlto Cardinal Quindi, vederi per intero al 
Documento B; XI ealrallo dal codice 169 della Biblioteca capitolile 

Erra il Qui rio i ponendola il 1430, in cui Galli» alami non in 
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Quali possano essere siale le colpe del Loschi? lava- 
no le ho chieste agli eruditi Veneziani. Guarino accenna 
all'ambascieria di Germania, ma oltre clic quella era di 
molli anni al 1 426 anteriore, Loschi dopo non fu pro- 
fugo, come qui ditesi, ma tranquillo a Vicenza, Forse 
Guarino parla di una legazione che ignoro, sostenuta dal 
Loschi a nome della reggenza di Bologna nel frattempo 
dei subbugli del concilio di Costanza, in cui Loschi ve- 
drei apparire in quella città, sparirvi, e poi venire per 
breie lempo in patria. Forse egli disgustò novellamente 
i Veneziani con l'altra al Duca di Milano? Io non mi 
inoltro a eonghiellurc temerarie. Invece mi prendo li- 
cenza di digredire sull'argomento con osservazioni gene- 
rali, per istabiliro da lungi assai l'indole del mal umore 
Ira i Veneti e Loschi. Questi era faulore di Papa Corraro, 
la cui famiglia e fortuna non aveva lutti i voli nei par- 
liti di Venezia. 1 Veneti avevano adoperalo il Loschi, e 
parmi poi mal guiderdonato od almeno trascuralo, per 
cui egli gellossi in braccio alla corle di Roma, I Veneti 
dall'altro canto, benché fossero principi migliori di quasi 
tutti i precedenti , non governavano nel primo secolo 
del loro dominio in terra ferma con quella dolcezza e 

Trento, ma ìli Ferrini, Io creilo di avergli dolo li gialla dita po- 
nendo!. .1 Sa Dicembre 1*26 da Tremo. 

NE In «il finire di quoto secolo XV vi fu un siero Antonio 
Vicentino, poeli latino conimeli rissile, le cui poeiie ai Itggono ne] 
codice Marciano, cline SII N. CLXV, ignoto del lutto alti nostri 
starici. S'io non colai il vero seguendo il Quirim ed il Rosmini, 
non vo'che li dici di' io diliimulai le trace» del dubbio. 
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probità, con cui nei loro ultimi anni. Essi cominciarono 
questo periodo di loro grandezza con lo sterminio vi- 
gliacco dei Carraresi, e lo continuarono burbanzosi fa- 
cendo soprusi, cosi all'interno dello Stalo che all'ester- 
no. I Principi d'Europa se ne stancarono, al pari dei 
sudditi. La lega di Cambrai al di fuori e la ribellione al 
di dentro espressero il malcontento universale. 1 Vene- 
ziani dopo quel parapiglia fecero senno, ed i sudditi do- 
vettero all'eroico rimedio, che amministrò Papa Giulio 
ai loro padroni, se poi furono governali paternamente. La 
lega di Cambrai maledetta da Venezia dominante, fu 
benedetta da Venezia ubbidiente. Papa Giulio ai giorni 
suoi, pregustò gli applausi di Pio IX. 

LXXXIV. Dicesi che Loschi fosse poeta laurealo. Lo 
attcstano due codici dell' iuguliti», l'uno custodito dalla 
biblioteca dì Vicenza, l'altro dall'Ambrosiana. Il primo 
risale all'anno 4427. Ma cbi gli diede questa corona? 
Forse un qualche principe: chè i principi in quel secolo 
avevano possanza di far sublimi poeti. Sigismondo Im- 
peratore fu il primo che produsse l'esempio innalzando 
all'onor della laurea Tommaso Cambiatore ne! 1 432. Se 
fosse vero ebe Antonio Loschi avesse ottenuto la corona 
da lui , si ritrocederebbe a sei anni la data di questo 
vezzo imperiale. Se Sigismondo non Io fece poeta laurea- 
lo, certo è che lo fece Conte Palatino" 1 . È notabile il 
suddetto onore, perchè Loschi è forse il primo, sotto il 

(1) Il diploma * iti !2 Anello 1«B. 
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dominio dei Vendi in Vicenza, che venisse distinto da 
questo titolo, cosi poi divulgatosi nella sua patria, come 
ce lo narrano te molle pasquinate surte a danno di essa. 
DÌ queste facezie o contumelie, che dir si vogliano, non 
posso dispensarmi dal riferirne una assai legala con la 
vita del Loschi, ed un tal racconto, mi perdoni la di- 
gnità dell'istoria se qui lo introduco. I Conti Vicentini 
crebbero a dismisura sotto l'Imperatore Carlo V. Ven- 
tisette individui quasi tulli padri di famiglia con un 
solo diploma nella sola gente Porlo egli n'ebbe creati, i 
quali un'immensa turba si Iraeano dietro di Contesse e 
di Contini. Questo Principe fu a Vicenza, ed ivi onoralo 
assai. Ai miei tempi più d'una lapide qua e là pel ter- 
ritorio sparsa segnava il suo celebre passaggio. Un qua- 
dro, ch'io pur vidi a posto, lo rappresentava nella sala 
del noslro collegio de' notai. Questo quadro ricordava» 
come quel principe ivi entrò e salutò, levandosi il cap- 
pello, la nobiltà Vicentina congregala. Non ebbe ancor 
anni tanti il tempo, da seppellir uell'obbtio quest'atto 
generoso. Ai fanciulli dei tempi miei, i vecchi d'allora 
ne ridicevano la tradizione con orgoglio, i burlieri pe- 
rò non narravano quel complimento allo slesso modo. 
Essi sostenevano che l'Imperatore accolse, sul trono della 
più umana commodila seduto, quei gentiluomini, e loro 
disse: Facto eoa orane» cornile»; con cui volle esprime- 
re tutfaltro di quello che i Vicentini tradussero, cioè: 
Fi fo tulli Conti. Lascio l'orrendo pensiero attribuito a 
sua Maestà, o solo m'atlcngo alla traduzione, non nuova, 
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coni' io dimostrerò, nelle facezie dell'invidia, Colticelo 
nella risposta all' invettiva del Loschi, si beffa dei titoli 
di Duca e Conte, che il Principe Milanese aveva dall'Im- 
peratore ottenuti, il quale, die' egli, quando assiso è a 
mensa ed abusa dei bicchiere, fa Ululati a dritta, a si' 
Distra gli asUoli lutti <" Se si avverte che qua Cesare 
si riempie e la si vuota, la facezia a scherno del Duca 
di Milano e quella stessa, che fu spama a dileggio dei 
Conti Vicentini; ed é maravigliosa questa sempliciij de- 
gli uomini, eoe ridono per secoli e secoli su di una seero- 
piatlaggine fritta e rifritta < g >. 

LXXXV. Ritornavasi Loschi in Roma a tenervi quella 
vita lieta, opulenta, principale, per cui lo abbiamo ve- 
duto sfolgorante dì luce in sul principio di questo Pon- 
tificato. La sua generosità era pari alla sua ricchezza, e 
Poggio nel suo trattato dell'avarizia dice, ch'essa giun- 
geva fino alla stravaganza. In sua casa alloggiavano i 
letterali, ai quali egli prestava aiuto, Ira questi Fran- 
cesco da Veliate posto in ridicolo dal Poggio per la sua 
orazione in morte del Cardinal Vivaricnse. Loschi invi- 
ci) Cut dominimi [ Uum appella* Purem, ani ueriiiiine ti! Ij-- 
rannw? Std dice*; nonne Caeiareae Xajttlatit nuclorilale Bus 
/acini al «ediolani Comaaue rapine? fucili* «il, (attor, fi co- 
rnila atout ducei inler spumante) palerai, liiuonnieoioue vino 
proceri™ nobiliti nnjue coronami procreanlur. Vedi pig. 106 della 

quelli liloli itti Vicentini predo"» da Sperone Speroni, e che irò. 
vaii medilo nel Codice Amluuliino mb N. 11, parie superiore, onde 
«molarci di quflte inique beffe. 



lava a Roma i dolli celebri del suo tempo, c Filetta 
avrebbe accettalo questo parlilo, se fosse sialo libero 
della sua cattedra di Firenze W. Olire a Francesco Lo- 
schi suo tìglio, buon letterato, the non da tuoge seguiva 
il padre, ho novelle che per alcun tempo stesse presso 
di lui Barlolammeo nipote suo per fratello, il quale non 
trascurava le lettere (*). Raccomandato di Antonio fu Va- 
lerio Loschi suo cugino, eletto Senatore di Roma nel 
I 425 P), E se non abitavano con lui, lo circuivano però 
dovunque molli altri dottissimi, quali erano, oltre al 
Guarino e Filclfo, Gncio, i due da Montepulciano, Bar- 
lolammeo de Bardi, Donato Vescovo di Padova An- 
drea Costa oli do poli lana, e sopra lutti Poggio Bracciolini 
e Leonardo Aretino. Questi ultimi due introdussero Lo- 
schi di spesso ad interloquire nelle loro Opere, c benché 
lo facessero alla foggia, si direbbe oggidì, runianzo-tio- 
ricoj pure non panni vano il modo con cui mandarono 
alla posterità quel loro illustre conversare, per farci co- 
noscere sulle costumanze e sulle opinioni del tempo, non 
dico la pura verità, ma il simulacro di essa. Egli è per- 
ciò, che mi godo qui riferire alcune di queste o finzioni 
raffazzonale sopra veri accidenti, o veri propositi del 

(1) Tedi lelter. del Filttfo »1 Lochi Ut». 

nutio Oraiia. Cadici 779. P 
(3) Vedi Slmili diplomatica dei Sen. lori di Roma del Vitali. 
1*) Sulli famigliarità di quello Vescovo col laschi trovati ìndi- 

lio in una Ititela del roggio a Franceaco Barbaro nella diatriba del 

Cardinale Qolllnl. 



Lascili, che gli amici suoi trovarono opportuni ai loro 
argomenti di citare. 

LXXXVI. Loschi ed alcuni altri Ira i letterati suddetti 
cenavano una sera in casa ili Ita dola ut meo da Montepul- 
ciano. Eravi in Roma allora quel celebre personaggio, 
che oggi nominiamo San Bernardino di Siena, ivi venuto 
per iscolparsi dall'accusa di aver prodotto pitture sui 
pulpiti M. Questo avvenimento faceva garruli lutti i croc- 
chi della città, e vollero cinguettarne su d'esso eziandio 
i commensali del Montepulciano. Loschi, narra il Pog- 
gio <*>, lodò l'ingegno di questo oratore, eccellente nel 
persuadere e nel muovere gli affclti. Ciucio sostenne 
l'opinione del Loschi. Non cosi il padrone di casa che 
accusava quel Frate, ed ì predicatori in genere, di esser 
fiorito ove meno il dovea, e di gridar poco contro i vidi, 
qualcuno dei quali ami lasciava del lutto in pace. Nep- 
pur quest'accusa gli menù buona il Loschi, e toccando 
il vizio dell'avarizia, disse cose che mossero il Poggio a 
scriverle, intitolando da essa un sno dialogo. Ancbe l'A- 
retino confortava i proposili suoi con le opinioni del Lo- 
schi < 3 ). S'arrovellava costui contro tulli quelli, che l'arte 
antica della guerra posponevano alla moderna. Loschi 
gli dava ragione, ma non si scagliava perù cosi, come 
egli, contro i militari viventi, i quali al dello di Leonar- 
di Vidi ferraio .II'.dgd U», 
(S) Vedi Dialogo di Poggio: DtlT JvaHiìa, 
(3) fidi li Induiione dtlla Vii» di Q. BtrUW» bill da L Are- 
tino mi gif co di l'Iulnrco, e dedicali >1 Lettili. 
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do superavano gli antichi soltanto nella slealtà. Poggio, 
preso liall'eslro drammatico, ci rappresenta io altro luo- 
go il Loschi io sella di un generoso destriere cavalcare 
con lui fra le rovine di Roma, e discendervi per assi- 
dersi sul limitare eminente di qualche tempio diroccato, 
ed ivi meditare sulle vicende delle umane grandezze <''. 
1! Cardinale Quirini conobbe la descrizione di un con- 
vito, a cui Loschi intervenne, n'iti el jocìt plenum t di- 
c'egli, e cosi pieno, credo io, che quei porporato non 
istillili decente alla dignità sua riferirei tulio quel docu- 
mento W. Ma più clic altro era caro alla brigala del Lo- 
schi ridursi la sera in una rimola cameretta del Valica- 
no, ed ivi sfogare il prurito del novellare, raccontandosi 
scambievolmente le avventure della giornata, non rispet- 
tando (è Poggio che cosi dice) ne l'amor proprio degli 
amici, nè la slessa dignità del Pontefice < 3 >, infiorando i più 
semplici accidenti per far ridere, vaghi solo di ridere. I 
scgrclariì chiamarono questa camerelta il bugiale; menda- 
ciorum officina. Poggio raccolse queste cosi delle bugie, 
che alla fin fine altro di falso non avevano che la vesto, 
e le pubblicò nel suo libro intitolalo Faceliae. Cìncio, Raz- 
zolio da Bologna sono gli autori di molle di esse, ma di 
frequente vi si narrano anche quelle del Loschi. Questi 

(!) Vedi Binaria dt m.irlare foriimm. 

(?) Vedi diatriba del Cardimi Quirini. La Irlten principili; Cum 
rumi prùtem in canee Ueria, accenti ad me ^nloniui litichili 
vit doclisrimui. 

(J) tedi Opere di Poggio, Batilea (538 apuct Barricmm Pc- 
bum. Tra queile il libra intitolato Faceliae. 



ri cord a mi osi sempre della sua vita passala a Milano ed 
in patria, aveva di celie uno scrigno inesauribile. 

LXXXVII. Sul Irono della chiesa sedeva Eugenio IV. 
In apparenza la dignità politica e letteraria del Loschi 
era la slessa che sotto il precedente Ponlefice, ma in 
fallo il canonico successore al Petrarca, il letterato erede 
della primazia di Coluccio, il favorito di sette Papi, que- 
gli che aveva dispulalo tu per tu coi padri dei Concilii 
di Pisa e di Costanza, che aveva veduto i funerali di 
Gian Galeazzo e di Martino V, erasi inclinalo sollo il pe- 
so degli anni c degli avvenimenti. Trasformata l'Italia 
politica, (ras far ma vasi eziandio la letteraria. La luce no- 
vella sorgeva, e Loschi n' era offuscato. Benché si soste- 
nesse, egli era però come un grand'albcro, che fu l'onora 
della Foresta, il quale se troppo ferve la vegetazione d'al- 
tre piante a lui d'intorno, inaridisce la veneratasua chio- 
ma da tutti i rami, mentre rigogliosi ombreggiano le sue 
cime i germogli eli 'ebbero vita ai suoi piedi. Il Panormita, 
il Lantola, il Valla erano adulti, e si stavano sceverando 
la barbara latinità dalla classica. I Quarluraviri della lin- 
gua latina tremavano sui loro eminenti sgabelli. Con que- 
sto titolo si distinguevano Loschi, Poggio, Barlolommcoda 
Montepulciano, Ciucio. Se agli ultimi Ire questo onore l'in- 
tera Italia non consentiva senza contraddizione H), una- 
nime tributa vaio al primo. Fu Lorenzo Valla l'uomo bisbe- 
tico cho si accinse a tulli rovesciarli, ed a sostituire al 



(li Vedi Epi.lol> XX1I1 dtl rofxie nill'tdiliMM ili IVisi 17*8. 



Loschi ed al Poggio, Leonardo Arelino ed i] Guarino. Ve- 
ro è che Valla era un nemico personale di quei duo pri- 
mati, ma vero è pur anche che la fama loro fortissima 
nel volgo, finché rare Furono le lellore in Italia, comin- 
cio a barcollare, poiché molli aprirono gli occhi. Coluc- 
cìo si era beffalo del Loschi non solo per certe sue le- 
gioni di cavalleria minacciale a Firenze nell'in velli va, 
ma eziandio per qualche bruscolo grammaticale (*). Pog- 
gio, l'amico più tenero che Laschi avesse vivo c mor- 
to, non venerava mollo nel 1 430 le opero sue: ond'é 
che facendosi copia di un Plauto, tralasciava i versi con 
cui Loschi adornalo aveva gli argomenti di quelle com- 
medie W. Al Panormila (riferendo grazie costui ad alcu- 
no che gli aveva mandalo il giudizio del Loschi favore- 
vole al suo Ermnjrodito) pareva dire un gran che, qua- 
lificando il suo lodatore uomo di' non ascuro sapere (V, 
Ciò nulla ostante Loschi godeva nell'opinione universale 
della sua supremazìa nelle lellere, ed il toccarla costava 
dei guai. Un giovine che aveva in poesia posposto il 
Loschi a Bari do ni meo da Montepulciano, non potè succe- 
dere a suo zio nel segretariato Pontifìcio. Ebbe un bel 

<1> V«di i piglili 103, 187, H3 dell' inutili™, e nota il luogo ove 
Lochi dine Legioni Squalo la Cavalleria Lombarda. Le legioni (ra- 

.5) Ytdi lettera di Foggio diretta il Hicoli in dota di Roma 6 
Gennaio 1430, ilanipau nello Vita di Ambrogio Traveriiri dal 

(3) Vedi Lettere di Poggio a pagina tflG del Volume II dei Co- 
il. i i Lnirciuiani citi Bandini legnalo Cnd. XXII. 
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dire costui in casa di Cipriano da Pistoia, che egli con 
quella censura non aveva voluto toccare se non l'epitaffio 
fallo dal Loschi in morie del Montepulciano, ed il con- 
fronto non cadere se non su quel genere di poesia in cui 
valentissimo <*> era il defunto; il posto gli fu negalo, c 
l' imprudente ragazzo dovette contentarsi di restarsene ai 
servigi del Cardinal di S. Eustachio. Flavio Biondo ci la- 
sciò memoria di una disputa che surse tra lui ed il Lo- 
schi dinanzi ad Eugenio IV sull'argomento dell'antichità 
della lingua Ialina. Vi erano presenti Poggio, Cincio, An- 
drea Fiorentino e Leonardo Aretino. Loschi sosteneva 
che altra era la lingua parlala dai Romani, altra la scritta. 
Il Biondo le riteneva tult'una, ma dovette piegare la sua 
opinione alla contraria, perchè (ulti facevano eco al Lo- 

LXXXVM. Questa novella non fu da me raccolta per 
ismania di giovare una dispula molto controversa e viva 
anche oggidì, in cui l'opinione del Loschi vanta parti- 
giani tra i più acuti scrittori di antichità Italiana, ma 
per dimostrarlo venerato e grande anche sotto Eugenio 
IV. Havvi chi lo vorrebbe in disgrazia di questo Ponte- 
fi) Tuli gli aneddoti Ad Valla puff. itjU , Parigi lSiB, • Della 
diatriba del Cardinale Quirini, » Kb. VI UU V delle lene» dell'i- 
relino il Foggio, e Zino Dilanimi olii Voaiiane in Poggio, pag. M. 

Il) Ciò ù rilevi di uu Kheda di pugno del Pad« Claudio di 
S. Maria Carmelitano Scitio, che preparava una Itorìa di Vieenaa, 
Quali raccolte la nolìiia, che (coti die' egli) li conierrBTa in un 
manoiciiilo del aig. N. N. di Forlì, manovrino indmi»u> al Biondo 
da Leonardo Amino nelle Kjltnde di Aprile 1435. 



e Platina l'ommise dal numero delti di lui segrc- 
benehè sia cerio ch'egli n'era uno <'). Vero è che 
o Principe amava più gli uomini morigerali che non 



navicella di Piclro tornava ad esser battuta dai nulli, e 
se Loschi non fu proclive a mareggiare coi Papi nella 
sua gioventù, nella vecchia età sua gli era impossibile. 
Fuggirono col Principe i cortigiani precipitosamente 
e mal espilarono all'ira delle burrasche o alle mani dei 
corsari. Loschi posatamente raggiunse il Pontefice in Pi- 
sa a tempo sicuro, ove prese da lui li 4 9 Maggio 4 435 
quel congedo, che lo divise dal politico agone l*). 

LXXX1X Rivide Vicenza l'insigne suo concittadino. 
Ivi aspeltavalo il tìglio di lui Lodovico sempre rima- 
stovi a guardia dell'economia famigliare . Seguiate sei 
mesi dopo Francesco suo secondogenito e segretario Pon- 
tificio, disgustalo anch' egli della corte, e finalmente 

(1) Ecco i diplomi, ih'io conoidi, ove il lilolo di iuo icgrelorio 
i dato «1 Loschi «ncln d« Eugenio IV. 

l«e. S8 H.no. Fumiti di «rigiro uno co r ptllii in Vico™ por 
trio famigliare. 

1433. IO fiitigno. Licinio dì permutire il cononicilo del figlio 
con olirò di Fran co jco dallo Fontanelle. 

143* Ureve di remimene peccali. 

1437. M Febbraio. So.liluiione di Nicolò Loicl.i noi cinoniclo 
> Francesco suo fruitilo. Esistono tulli in archmo del Fu conti 
Luigi Loichi. 

,S) Vedi S-pherd, Vito di roggio, tomo 1 j. '" 
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raggi ungeva lo pure Nicolò l'ultimo de' suoi figli, spicca- 
tosi allor allora dal suo maestro Guarino, ch'ebbe ad 
educarlo in Ferrara. Ma non doveva godere in questa 
patriarcale famiglia, ove altri individui vi erano di figlie 
nubili, monache, maritate, la pace e la felicità dovute 
alla onorata vecchiezza sua. La bufferà Io incolse prima 
nel figlio Francesco impazzitosi. 11 Papa che non lo cre- 
deva risanabile, lo spogliò d'uno stallo canonicale, che 
quegli godeva nel capitolo di Vicenza. A mitigare il do- 
lore del vecchio illustre vi sostituì il di lui figlio Nicolò 
giovinetto <*>. Ma, or viene il colmo delle sventure, il 
novello canonico mori sul flore dell'età, mentre dava 
speranza alla patria di riescir, come il genitore, letterato 
e poeta. 

XC. Cosi ad Antonio giungeva l'anno i 439 grave di 
disastri. Fra questi però non eravi la perdita degli amici, 
e la disistima degli uomini. Trovo in questi tempi una 
lettera del Poggio che gli raccomanda Benedetto Acco II i(*>, 
e testimonianze che Francesco Barbaro non lo perdeva 
di vista, e so che i Vicentini lo vollero nel loro collegio 
dei giudici Che più! Le corti non lo avevano del lutto 
dimenticalo. In questo frattempo egli si era pur una volla 
ricondotto in Roma, ove in data di Aprile 4440 scrisse 
a Pietro Candido Dcccmbrio, lagnandosi di non essere 

(I) Tedi Archi.lri pontificii ds] Mirini. 

(?) Vedi Bibliolfta Vienili™, Codice monoicriita del leccio XV 
Documento XI [1. 

(ì) Vedi resiti™ del Collegio dei Giudici io Arenivi!) Comumle. 



Digitizcd by GoOgfe 



122 

sialo ricompensalo dal Duca di Milano per un'incom- 
benza affidatagli, e ch'egli stesso però confessava male 
riuscitagli <■>. Nessuna spiegazione dar posso di questa 
□scura faccenda, che solo mi giova a stabilire essere slato 
Antonio Loschi in robusta c verde vecchiezza <*>,quando 
morte le colse tra il 25 Maggio ed il primo di Ottobre 
4 4 41 (W. 

XCI. Loschi lasciò numerosa posterità degna di lui. 
Francesco suo figlio riavutosi fu Segretario di Pio II. Le 
sue figlie gli diedero prodi nipoti. Cntlcrina Chiericati 
fu madre del Vescovo Lionello, personaggio di bell'in- 
gegno in lettere ed in magnanime costumanze. Madda- 
lena generò Nicolò Leoniceno celebre dottore, che i po- 
steri più dell'avo commemorarono. Non tosto ebbe chiuso 
gli occhi Antonio alla vita, che un profondo ed ingiusto 
obblio coprì la sua tomba, la quale non è nolo s'egli la 
ricevesse in Duomo di Vicenza, ove scelta se l'ebbe. Cerio 
è che nessuno sì prese la cura di segnar il luogo ove 
l'illustre personaggio riposa, facendovi scolpir sopra 

[i) Vidi citrico delle Opere N. LUI. 

(21 Furie podjgroio. Demmo ideili infermità de] Lmchi dal libro 
intitolilo De uolujilale di Loramo Vali» (vedi Opere, Baiilea 1340, 
lipi Erico Pietro', ove finge ebe minio Intinto font diKuuo in un 

(3) Il tempo delti ini morie li deiume dilli d.la del 100 leata- 
mento fitto in Viccn», 17 Felonio 1440, Nod. Donato dal Sole 
(Documcoto XVII), e da quello del codicillo 23 Maggio Hit (Doc 
KVitI), combinile con li lettera di condogliinu lentia il figlio tuo 
F. Loiclii il t di Oiiobre di rjuMi'mno dall'unico F. Barbi™. 
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questo magnifico epitaffio, che i con lem pera oci gli reci- 

Luschus Iunior pati-ine, qeniìs deciti, inclyta valum 
Gloria, per lolam fama tiotìstimui orberà 
Pisi cario* rerum casus, munutqui, labares 
Hit jaeeo, lue mteum itutae per te re Latiuae. 
XCII. Qui do leroiiae alla oiia fatica, e qui confesso 
di aver produllo una scarsa notizia ilclla vila di Aulo □ io 
I ii il i Questo rimprovero troveranno giusto di farmi 
quelli, (he per l'avvenire indagheranno le vile di quanti 
furnno contemporanei del Invilii Jj Petrarca a Piccolo- 
mìni. Sono cerio die a questi biiigrali compariranno di- 
nanzi novelle del mio personaggio, le quali io qui dentro 
nemmeno accennai da lungi. La mia profezia è figlia 
dell'esperienza. Ogni qual volta un codice opportuno mi 
venne veduto, sempre del Loschi, o principali o acces- 
sorie, conobbi cose che palesavano di spesso, non un ac- 
cidente di più nella sua vita, ma un ordine di avveni- 
menti a me ignoto. Né ciò deve parer meraviglia a chi 
considera, come cotesto uomo fu involto in tulle le pro- 
celle di un tempo torbidissimo, non solo per la scombu- 
iata Italia, ma per la Chiesa divisa o raccolta; e di più 
Loschi fu tale che die norma ed impulso all' intelletto 
dei tempi suol. 

XCIlt. Egli è perciò, ch'io presumo con questo libro 
di aver, se non raggiunto una completa biografia del 
personaggio che n'è l'argomento, avvertito una storia 
inosservata o neglella dalle lettere italiane. Antonio 
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Lascili è un anello indispensabile a chi vuol congiun- 
tore il racconto letterario Ira i (empi di Coluccio e quelli 
di Poggio. I,o scopo dei dotti in questo periodo fu quello 
di far rifiorire l'aulico sapere, scoprendolo, traducendo- 
lo, ìmilandolo, indovinandolo. Loschi fu allore, consi- 
gliere, estimatore di tulli questi lavori. Olire ai monu- 
menti , (lie ci reslano delle per lui risorle arti Iragi- 
ca ed oratoria, havvi la memoria di molle sue prove 
perdutesi nella poesia didascalica, eroica, volgare. Que- 
ste fatiche, che sono degne della stima di tulli i tempi, 
la meritarono specialmente a quelli del Loschi, nella cui 
gioventù i letterali erano soccorsi da pochissimi sussidii. 
Né mancarono le lodi all'eia sua più tarda. Enea Picco- 
lomini C>, il Panonio s >, il Barbaro < 3 ' lo esaliarono fin- 
ché visse, ringraziandolo per aver restituito all'IUdia lo 
stile di Virgilio, di Livio, di Cicerone. Espressioni esa- 
gerate, per chi vuole intendere che Loschi venga pareg- 
gialo con esso a questi sommi prototipi; ma per chi pen- 
sa essere a lui dcbilrice l'eia novella del modo di stu- 
diarli e valutarli, convenientissime. Morto che fu Anto- 
nio non mancò d' encomi!, e ce lo allestano i versi di 
Galasso dc'Carazzoli W, di Salicilico K), e le storie di 

(1) Vedi Lctltre di E. S. Picoolomìni ell'Arciduu Si [innondo id 
■ FraaCMCD di Filile. 

(?) Vrdi Zeno uiutiUuioni Voiiiint. 

(3) Vedi DiMrìlM dfl Cardini] Quirini. 

(4) Galani r*c<ntini ad palina canmn, pollo di me elle tiain- 
I» nel 1850. 

(5) Vidi (Trota- rientinMt. 
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Biondo ma crebbe eziandio di assai quel, tempo giù 
fu, piccolo numero di spregia lori, eli e cominciarono a 
spuntare nella sua vecchiezza. Tra questi si distinsero 
Paolo Cortese C a ) e Sicco Polentone < 3 >. L'opera santa del 
Loschi si fu ripulire l'antico trovato, indovinare l'igno- 
to, rifarlo tutto. L'esempio suo slesso, ed il tempo con- 
giurarono contro di lui, Surscro per novelle indagini i 
veri tipi ed i migliori; svcgliaronsi novelli ingegni, che 
sull'orme del Loschi, alle scoperte sue, alle sue dilucida- 
zioni aggiunsero critica, ordine, lustro. In questo modo 
le di lui fatiche, per l'impulso ch'egli slesso al mondo 
aveva dato, diventarono inutili, e caddero in dimenti- 
canza. Era questo il destino naturale di un autore, che 
ai sorami meriti, che senza dubbio si era acquistato nelic 
lettere, non aveva congiunto la favilla del genio, la qua- 
le immortala le opere, anche se falle ad imitazione degli 
altri. Le poesie e le prose di Antonio Loschi sono tal- 
volta calde ed argute, ina scoprono sempre in sè slesse 
l'uomo di sialo e di corte, che si spicca dagli uffizi! e 
dai piaceri, per iscrivere non quello che pare a lui, ma 
quello che giova agli altri, il cui estro non si slancia in 
allo mai, perchè gli pesa al piede il globo della pruden- 
za; ODd'è, che le opere del Loschi sono tutte dell'arte, 

(1) Biondo, HUIeriae, p«g. 37», ediiione 1531. 

<X) De hominiim dwrii duilojni, Fiorentine 173*, ove ti eon- 

(3) Sicco, ci» lo lodo come commentatore Ai Tullio, non fece 
■nemionc di lui nell' opera ma De illuilri&m lalinoc (tnrjiuie 
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in un tempo clic l'arie era povera, e nulla del cuore. 
Tutto ciò è dello per giustificare l'obbtio a cui l'hanno 
condannato i letterali dei nostri tempi, non già quello 
in cui lo seppellirono gli storici ed i bibliofili. Questi 
sodo rei di altissima ingratitudine; imperciocché chi ha 
fatto rinverdire la civiltà, chi ha medicato le piaghe, clic 
le impressero la barbarie, merita memoria immortale. 

XCIV. Se mal nolo mi è Loschi pel suo operato nel 
mondo, credo di conoscerlo assai nel suo intrìnseco carat- 
tere morale. I monumenti rimastici nell'archivio dome- 
stico e nei libri del suo tempo bastano a disvelarcelo. 
Chi non farà le meraviglie nel vedere questo giovine 
animoso, nel lubrico secolo XV, dimettere la veste cle- 
ricale per darsi in braccio all'amore di donna; ma si ca- 
sto, che le sue gesta rammemorale in alti pubblici o pri- 
vati non ci ricordano se non una folla di figli legittimi, 
i quali non si frammischiarono mai con le notizie di ba- 
stardi e di concubine, ed altre sozzure clic impudente- 
mente si pubblicavano, ami si vantavano, allora? Su i 
suoi carmi non offendono le caste orecchie, le sue sen- 
tenze non ispirano che virtù. Lo spirito suo religioso 
era perà mollo freddo, e non è a farsi le meraviglie, so 
tale in un tempo, in cui le scìsme ed altre zìzanie comin- 
ciavano a far sentire alla Cristianità il bisogno del va- 
glio, onde molli non falsassero il seminalo. Nella trage- 
dia l'Achille vi sono molli Irafli che si direbbero sfuggiti 
al labbro di un materialista: nel carme allo Spinelli un 
verso poco lieto pel sommo gerarca dei Cristiani: c nella 
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Iutiera a Ladislao parla con lauta indifferenza delle pie 
praliclic istituite da Carlo III pei cavalieri della Nave 
d'oro, che mostre il disprezzo che aveva per solo questo 
lato dell'istituto. Questa opinione mia parmi del tutto 
dimostrata nella preferenza, che diede alla prima novella 
del Decauierone del Boccaccio (forse la più anticattolica 
del novelliere), t rad ucendola in latino per farlo quell'ono- 
re, che il Petrarca concesse all'ultima. Se questa novella 
sia mai siala daltc morigerate persone abborrita, io vo- 
glia provarlo, oltre a quello che tutti sanno, col narrare 
ciò che mi avvenne in biblioteca Ambrosiana, ove que- 
sto mio lavoro nella mia gioventù elucubrava. Per ben 
diciferarc il manoscritto antico della traduzione erami 
necessario un originale del Certaldese, ma di quattro 
esemplari del Deeamerone, che successivamente mi fu- 
rooo recati, non uno esibiva la velenosa novella, perché 
i verecondi Ambrosiani, o ve l'avevano cancellala, o 
senza misericordia dell'edizione, strappata. Certamente 
chi pose Poggio Bracciolini tra gli atei per qualche ta- 
voletta, che gli sfuggì a sproloquio, non avrebbe rispar- 
mialo l'amico suo Loschi, se la tragedia, la novella, ed 
allre opere sue gli fossero stale conte. Ma conte queslo 
opere erano alli suoi contemporanei, eh e mollo esaltarono 
l'autore di esse, corno sappiamo. Or dunque qual con- 
cetto dubbiamo formarci noi delle corti laiche ed ec- 
clesiastiche, che si altamente pregiarono la mente ed 
il proposilo del Loschi? Che il campo, risponderò io, 
in allora si concimava e sovesciava si, ma perché poi 
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ben bene vi seminasse Lulcro: Lulero, una «Ielle rovine 
d'Italia. 

XCV. Loschi fu fedele servitore de' principi suoi, fin- 
ché principi di folto furono; ma non amò tra questi te 
non i Visconti cantali, invocali da luì nella prospera loro 
e nell'avversa fortuna. Non fu mai cosi lontano da essi, 
che li perdesse d'occhio, aiutandoli sempre d'opera c di 
eonsiglio.Sc Loschi aveva amori politici, aveva pur odii 
della stessa pasta, ed ai Fiorentini non risparmiava nelle 
sue conversazioni punture e sarcasmi. Fece una volta 
ridere tulio il bugiale, narrando di uno di colesti andato 
ambasciatore alla Regina Giovanna di Napoli, che imbis- 
larrilosi, dimandò ad essa sopra gli ulili della Repubbli- 
ca «n piacer suo. Colei ch'era di carne c d'ossa si, ma 
si sentiva regina, benché sorpresa in udienza segreta, si 
trasse con ispirilo facendo le viste di acconsentire, por- 
che le si moslrasse se ciò contenesse il mandalo delia 
sua Repubblica <*>■ Altri nemici Loschi non aveva. Filclfo 
l'ingiuriò, c Nicolò figlio di Antonio vendico il padre 
scrivendo una salirà contro l'offensore; ma l'offeso gli 
proibì di mostrarla. Poggio che aveva pur conti col Fi- 
letto, per far questo nemico doppiamente sua vittima, gli 
fece sapere la salirà e la generosità del Loschi t*>. Le 
lettere arricchirono Antonio < 3 \ e ['abbondanza, che odia 
i prodighi, amò lui sempre. Generoso e giovialionc, mi 

<1) Vfdi Facnif, De dacia™ Fiorentino ad Jffgmnm doliWo. 

(2) VtdL Lelltct Jtl Poggio. 

(3) V(dL Enea Silvio Ficcoloiuiai, Lttl«> GLI. 
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accorgo un po' laidi, ch'io non doveva far così nife me- 
raviglie per 1" addicCro, se Loschi fu sempre il prcdilcllo 
degli uoniiui. Ch'egli fosse una buona persona, ho un 
argomento che me lo assicura. Nessuno de' suoi rivali 
nelle ingiurie, che molle gli dissero, trovo mai quella, 
che la fama sua deturpasse. Per amici e nemici Tu di 
grande trastullo quel balocco del suo uomo. Questi lo dis- 
sero Losco di nome e di mcnle; quelli L03CO che vede 
quanl'Argo. Ed io pure innalzando a mo'di brindisi que- 
sto nome per l'ultima volta, dico: viva Loschi, memora- 
bile ingegno, caro alla patria, all'Italia, oculalissimo ci- 
vilizzatore. 
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ELENCO DELLE OPERE 

chf. Fummo o si suppongono scritte 
DA ANTONIO LOSCHI 



I. lutste in lode di Carta 111 Re di Napoli. 

Loschi nella sua lettera a Ladislao parli di queste poesie, ed 
ami di un poema ila lui intrapreso fin da quando era fanciullo in 
lode di questo He: il qual poema non ebbe fine, e fu dimenticalo 
dopo la morte di Carlo assassinato li 34 Febbraio 1 386. 

Le poesie del Loschi si sono quasi tulle perdute, a un dipres- 
so come il resto delle opero sue. Cbe questa poesie fossero rac- 
colte in nllo libri, lo alleala il Bonamici (de darti panlificiarum 
epialoforum icrtniorioiu, flomaa 17BS), e la notizia pone in boc- 
ca a Bartolammeo Faiio contemporaneo del Loschi. Monsignor 
Polidnri, lescovo recente di Foligno, ne aveva un codice, che 
Torse era il veduto dal Faiio. Questa novello la scrive un genti- 
lissimo signor co. Gnoli di Romagna all'illustre prof. Todeschini 
di Viceoia io data 6 Luglio 1H33; ma soggiungo, cbe neppur 
questo libro si sa più dove sia. Io feci stampare in due volto 
quanti versi ho potuto avere del Loschi, cioè la tragedia nel 
1R13 c le altre poesie in un libro raccolte nel 485B, ambo per 
li diligente Tipograna del Seminario di Padova. 

II. Poesie in lode degli Scaligeri. 

Di quest'opera, che sembrami fosse pure un poema, o comin- 
ciato o cnmpleto o soltanto idealo, credo averne co [ìli a nei po- 
chi versi di Paolo Piloni, ove loda il precoce fanciullo, che fu An- 
tonio Loschi. Gli Scaligeri vacillarono nel 13S7, o non erano più 
ovraui nel 1303. Dunque il Piloni parla d'anni anteriori. 
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Ili. Ltllcra ad Ugolollo Biancardo. 

Ugolotlo Biancardo venne . Vicema nel 1 387, governatore per 
Gian Galeeno; ma siccome fu sempre dappoi ufficiale per qu.1 
dominio in Man od in Veroni Brio olla caduta dei Vistomi, duo 
so io qnal tempo né sa qual argomento versasse questi Ictler» 
die il Pigliarluo, nerico di Vicenza, quasi coment poraneo, m' in- 
segna iter scrino Loschi il suddetto mìlite. 

IV. Doraus Pudiciliae. 

Questo libro gli rione attribuito dal Konigio nella sui Biblio- 
teca vecchia a nuovi, pag. 487 col. 3. Quest'opera, ch'io non 
rinvenni, sospettai elle avesse relaiione con !a Novelli scritta dal 
Ravenna D, rtofuta pudicitia; sul quii argomento trovai ira le 
cose del Loschi una letteri, forse anche sua, nel codice Ambro- 
siano O. 63. Vedi fra i Documenti il IV. 

V. LeUera a Margarita Scoviuia. 

Fu da un forestiere, or soa alcuni anni, cercata in Vieenia 
questa lettera, che ti dir suo, doveva incominciare cosi : 
I-dyta /imiBjf lui ci gloria Utili. 
Questa Margarita viveva la Padova circi gli anni 1490. 

VI. Achille, fragedia. 

Felice Osio ilompo questa poesia nell'anno 1636 Ira le Opere 
dì Albertino Mussali, esprimendo poro 11 dubbio ch'essa potesse 
esser sua. Sull'eli di essa null'altro disse, se non di averla trovala 
In un codice presso i discendenti del suddetto celebre Padovano; 
codice ch'egU stimava del 1390, perchè quell'anno eravi su 
«ritto. I Vicentini laequern allora, ma il P. Calvi nella sua Biblio- 
teca aggiunse di aver veduto un manoscritta con l'Achille, trage- 
dia, ove se ne dava per amore Anlnoio Loschi. Le auliche memo- 
rie non hanno mai fatto il Mussiti autore che dell' Eccelino; e 
d'altra parta Galasso, encomiatore di glorie patria all'inno 1160, 
scriveva Aoscni inr ornalo fi /-umore ™ motori «(.mi; .1 
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clic Dello siile enfatico dei podi significava over composto trage- 
die. Lo traditane convalidava questo cenno e questi interpreta- 
zione, c gli scrii lori di cose Vicentine lo ripeteano. Finalmente oi 
nostri giorni un manoscritto, che ho lutti i caratteri per essere 

Venezia (ov'eravi do rimotissima eli, diccta il suo dolente proprie- 
tario), per indolirli del benemerito nostro Francesco Testi, Dello 
lirniiinn pubbli» llerloliana. Altro codice si sa che ne posse- 
deva il nostro signor Giovanni i! siti sto Vallo. Cominci» 'cosi il 
BertoUioo: 

JehUlu JnUmii de LaieM* tragitta incipit- 

e llniscc: 

JntonU de Lutchii di Finctntia tragrdia 
tzpticil JcUBti. Lane ut Dio. Jmcn. 
Noe è o dire quanta fosse lo meraviglia dei letterati Vicentini 
ponendo rocchio o questo codice, o scorgendo come la contenuta 
tragedia era lo medesima, che gli editori del Mussali avevano po- 
sto tro le opere di quel pocla, e che tulio !c lozioni erronee, da 
casi date trepidando alla stampa, venivano da! codice suddetto rad- 
drizzale e corrette. Nel 1821 pubblicandosi il duodecimo volume 
della Storia patrio del Castellini, monsignor Savi fece palese que- 
sto felice scoperta per 11 letleratnro Vicentina i ma nel 1832, eri- 
gendosi in Padova uno statua ed Albertino Mussali, e bandendosi 
dell'Abele Henegbelli no tei la mente, Sn uno suo produzione, quel- 
l'insigne Podovono per autor dell'Achille, il professor Todoschini 
scrissegli uno lettera Intitolata: Del nero autor dilla tragedia 
jichillt, ove accenno l'errore e l'emenda. Leggesi or questa tra- 
gedia: 

1. Nel codice Berloliano, suddetto manoscritto. 

2. Nelle opere del Mussali siampate dall'Oslo, illustrate dal 
Villini, ISS6. 

3. In uno copio pregevole per correzione e vorianll falla dal 
Co. Lodovico Schio nel secolo XVIII, e trovalo dai Vicentini do- 
po il Correrò, or Berloliano. 
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t. finalmente sella stampa di' io fati tare del codice sud- 
delio con questo frontespizio: JchUlu,Pr<HotTagotdÌa Jnttmii de 
LmMtìh od fiderà cottele XI fin bibliotheta Faentina Birtko- 
fiana nuncupata allertali. Patatiijtypie Seminarti xdcccxliii, 
otc si redono eziandio lo varianti accennale da! Icllcralo qui 50- 

NB. Nel Gennajo f 843 fu stampalo per Nozze Loschi-Dal 

Editore Pietro dal Ferro. 

VII. De vera amicilia. Lellera a Giovanni Mazzini. 

Lo novelle sulla vita di GioTiuni Mazzini non vanno molto so- 
pra il 1 390, per la cui ragione m'avventuro a por qui quella per- 
dutali produzione del Loschi Kel libro : MUecllanearum ex ma- 
«wcripi Ù libri, bibliathteae Collega Romani Soditeli, /ira, Ra- 
ma 175*, opud fruir» Pnirarinoi, si ha notizia di questa let- 
tere, perche ivi è accennata la risposta del Mazzini. 

Vili. Ad Rcvcrendum ci Religiosum in Chrialo Palrciu 
D. Petrilli! de Gindia, evliorlatio prò adventu iusius in 
lUriiaa regiononi (oppure: ipaius Regia in Italiani). 
Incipit: 

Jam vaga dif'mae nei- festa lieentia 

Oppure: 

Jam vaga diffasae nec /essa Ykentia famae, 
Explicit: 

Carmen et Jtaliae moteat lune — relietat 

Crimen et ftaliae moveatque cura reliclae. 
Un letterato Vicentino, ritornando in questi anni da Torino, 
dissemi di aver veduto questa poesia in un codice del prof. Gaz- 
zera, e me lo disse due volle, uoa io un modo , I" al ira nell'altro. 
Non ho potuto ottenere mai né più chiaro ne pia giuste novelle- 
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IX. buchi Anlonii ad Soren issiti! ti m Ladislaum Regera 
cxhorlalio ui palcrnum navis insigne in militibus snis rc- 

lo stimo questa lettera scrina nel 1 392, perchè l'autore tratta 
Ladislao cerne appena uscito dì tutela, e come principe che co- 
mincia a navigare con buona fortuna, e lai era egli io quell'uno, 
in cut fu coronato. Re Loschi gli avesse scritto più tardi, non avreb- 

n'oni avrebbe ommesso di ricordare a Ladislao le di lui rinorie. 
lAfUtsì questa compostone in [Ine del tomo ! della llaccotli fatta 
dal Pelliccia di Crmach, Diari ,d altri OfmHoH, mi) italiani to- 
rni latini, apparlmmlt olla storia tiri regno di JVopoli. Napoli 
presso Bernardo l'erger, 1160 in ».° 

X. Oimmcnlo nd undici orazioni ili M. Tullio. 
Questa è la più celebre delle opere conosciti te del Loschi. Ejrli 

la dedicù ed *stolllno dei Marinoni segretario di Francesco Bar- 
bara ra celebre ministro di Giovanni Galeazzo Visconti, probabil- 
mente prima che Loschi avesse dignità in quella corte, perchè un 
colo ira i codici da me veduti porta i titoli, che da essa gli furo- 
no dati, di Segretario e Cancelliere. E forse nel 1393 egli vi aveva 
posto mano, perchè ai leggo nella sua lettera e Ladislao una sua 
Citazione della orazione in lode dì Pompeo. Nel 1396 Colucclo 
parla a Loschi di Cicerone, come di autore, che si conosceva il- 
lustralo da lui, ed il Gisofigliazzi propone, nella risposta ah' In- 
vettiva del Loschi contro Firenze, altri lavori su Cicerone, non 
senza manifesto disegno di preferirli a quelli del Lnschl, o per va- 
lore e per ansianiut. 

Dell' Inquilino esistono molti codici manoscritti e molle «di- 
zioni, dei quali e delle quali conosco come segue: 
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Codici manoscritti. 

t.CoromcntDmXIontionuni Tullj D- Anlonj de Luschii poe- 
tao Innati 

Bertolino; cartaceo, mono in «ita, per cui della primi linea 
non li leggono ebo quelle dne parole: Gattoni primi; e poi dopo 
altra monatara: uhi fratrtm opltmun Jttotfwum di Marina 
Rialti ircrttarium magnifici Franciici de Bar&acoriii injuijilio 
arlii iti omnifou oralionieiti Ciceroni». E finisce : £»[ D. PtM 
quondam Jnto»} di Godìi Ltguin fiottoni. Questa proprietà non 
può calerei ni crioro al 1*43, io cui Pietro Godi fu eletto dottore. 

•2. Goniali; cirneco. Eaporitltmti lup. XII oralloniÈiu Ci- 
ceroni! idìfot a tiro etariutmo J «ionie da Ltaehii Ficcatine 
ad Jitolfijium da nfarinonioui itcriiarium viti ituignii Fran- 
caci di Barbavarii. 

È strillo tolto abbreriaturo. Le iniiltll fona colorate. Si può 
supporrò della primi metà del secete X V. È legno io legoo. L'er- 
rore che dice dodici emioni ba trailo io inganno metti ebe serii- 
scro di quell'opera; errore, che questo codice dere arar aiolo 
comune Con altri, le anche Flavio Biondo dice dodici. Il codice 
Hoiaco cosi: Explkit prò L. Fiacco. Dee gratiat. finito litro 
re/iromut giuria Chrilto. 

3. Loschi; nella prima mela membranaceo, nella seconda car- 
taceo. Questo codice esiste da immemorabile tempo nella famiglio 
Loschi. Incomincia cosi : Jntonj Lruchi Fictatini Secretati tllu- 
«riHimf. Cucii Mtilolani ile. ite., od luum /ralram optimum et 
suriijimum ^iloljfniiin da jHorinotitiiu Acrtlarimn magnifici 
Fraudici de flarfcreariii /«(uiiilio arlù in oraltanloiii Cittn- 
nit. Il canllero è del principio del secolo XV, ed è osservabile 
che molto aomiglia a quello che scrisse l'amiouenso della tragedia 
Achille. Finisce: Fxptieit prò Fiacco. Dio grattai. 4mm. I ri- 
sguirdi membranacei sono coperti di processi criminali, ebo non 
danno ncisnn lume lull'auloro del libro. Una mano antica e dl- 
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versa ni cimieri lutti scrisse su ili un margine in fondo quei 
versi clic ho notaio a pagina 79. 

*. Marciano (ossia della Biblioteca di S. Marco in Venezia) le- 
gnalo XXX VII Ciano XI; cartaceo, in foglio, contiene fri le al- 
tre cose: Quodilnm printipium ./nlonj Luicbi mper OmMonw 
Tultj ; e non porla altro commcnlo so non duello Julia Pooipejaoa. 
In fondo si legge: /Tane lìbnim donar*! cximiui ord'unt il mrdicirms 
dottor maoiitar Johannn fl/orchanotn da fetieciii emgrigatio- 
nx cononicorum rrgulorium inncli jj'ujuslitii ila iti tam ni ad 

ridono l'aàuae commnrnnlium. Quoti rei prò co pie ortnl 1 107. 
fi. (Tre codici ne esistono nella lìiccardlaoa in Firenze, co- 
fi. ? melo avverto il Lami nel ano catalogo (lampa lo nel I75B 

7. { apag.271. 

8. Uno nella Reale di Lisbona. 

9. Ambrosiano, rioi della llibliotcca Ambrosiana di Milano; 
codice segnalo /( 100, intitolala: 

.ìntanii de Luichit inquiiilio art» in sequcntti orolionn 
Ciceronii prò Irò, Umiltà, Milani, Piando, St/Ih, Arehia 
patio, Maratta, Liguria, Dtjatam, Cluenlto, (hiinclilio, /Tac- 
co, AloOmU Pandioni in Ptomm prò T. A. /ditoni, Cornelio 
Baldo, contro C, Anloniita, ci Colilinam compatilore», in Flr- 
rem, «d impcr/tctttin ett opui, codn caratteri! antiqui, annii jam 
delapiufi.it /'((ri ^locronli. IL 100. Frtieioue Rimiri, limi ti 
flewendi'iifmi Feditici Cardinoli» florromei oiiipieiii ^nloniiu 
Olgiatui tridif ontio 1603. È per le maggior parto carlaceo, ma 
In mezzo vi sono delle membrane, come il codice Loschi in Vi- 
cenza. È perù con servati ssimo: Jixplicit prò £iteio /'fono, Oput 
Uomini Antonj di Unico» luper XII (sic ) orationitue Tuij: 
L'eia, in cui fu copialo queslo codice, si può rilevare 1*15 all' in- 
circa dalle aegnenti parole, ebo vi scrisse l' anima nucnse. che lo 
uni alle flesse di Asconio Pediano: Hae «mi quaeitm glamtae 
•«per orolioniÈui Tvly onfioiiiliie factac et nuper rrperlae in 
Crjncflio Coirantiemi. È legalo in cunjo bianco, in foglio piccolo. 
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NB. Il codice, eh cai qui li copia il commento del Loschi, la 
diccra lecreloHum tJIaitrieiimi Ducii Wediotani. 

IO. Ambrosiano segnalo G 131, parlo inferiore: Jntonj Lu- 
scfct inquilino in xi oralionee Ciceronfi ; meno li prima caria 
del frontespiiìo è lullo membranaceo. Le primo dodici membrana 
sono acrille in caraiiere più moderno dalle seguenti , il dm dimo- 
stra, che il codice essendo mancante di esse fu supplito. In fino 
il codice è por difettoso, ma non gli fu usala la stessa misericor- 
dia, «ozi venne arrenilo il lettore cosi : Dtut tantum iiMaromm, 
quantum up ter il iuai cfini-lai fcujm generis, mjnm (amen quarta 
uniui porto. Ut el in libro impresso cnlltgi. 

il. Parigino. Trovasi nella Biblioteca, al mio tempo, Reale, cioè 
bdoo 1837: -rfnfoniue Zuschtu /Terminai; finnrrnlionas in ora- 
liones Ciceroni, N 7795. Cartaceo, legalo in tavolo dì noce. Fuori 
vi 6 icritto : Jnttmiui f.uicluu de elojuenlin. Prima pagina io fo- 
glio: Jtiui! tabula etoguenMoe; ad (tritata junl olii, jfnlonius 
Zuicfius Picenlinae super otnniou* Ciceroni! orolionious, 7795; 
poscia: Jmonii Luichi Fiantini secretarti illustrissimi Dadi 
Medio/ani ud mum fratria optimum il corissimum .-/stolphì- 
tium il JUarimmibtu seerefarium mogislrl Froncisei da flaroara- 
rtii fnjuisitio ardi in ornlioniftus Ctearonis; incipit profiemium. 
Sono in latte, pagine 87 le scritte, più poche le bianche. 

1 2 . Bergamasco, /.archi ùntomi fìctnfini iicritarti ite. ai 
frolrtm luum ,*/sloIpMnum da Marincmibui tnguiiiiin orila in 
oruliomiws Ciceroni!, codci carinocene siculi XV fot. ridi no- 
lani monuieriplam in altero eodicis limiiie titillo positura. Cosi 
lesa) nel catalogo delta librerìa di Bergamo; ma rè questo codice, 
né 11 segatole con nota, mi fu possibile Tederò per la coafusione, 
In cui troiiviii la stanza dei manoscritti, dissentì l'Abate Salvionf, 
E ibi io t ecario assai canto. 

1 3. Bergamasco. ZiucM,/n tonfi commenlum tvptr undeeim ora- 
(ionÌÌueCic<ronle,eodeiear<naMUs^oi. latenti Xf.Veài il N. 13. 
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Edizioni a stampa. 
!. Saltano. Vedi ramar. 

2. Senz'anno. Vedi Panzer. 

Una farse di queste du« edizioni è quella che aliale ■ Vien- 
na, cium dal Bibliotecario Imperiale Hichiele Denis pigiai 603, 
in bello ed elegante carattere in foglio, unita ai soliti commemi 
d'altri aulori. Vedi Facciali, Catalogo ragionato dei libri ilampaii 
n Vicenza nel secolo XV. 

3. Jnttivj Laichi Ficmtini oralo™ ciurmimi inquinivi 
super XI oraltoiHi Ciwronù ad fruirmi luum optimum aUjut 
daridimum ^/ilolpfiinum di Afartnonifriu. I commenti del Lo- 
schi sono preceduti da quelli di Asconlo Tediano, e seguili dagli 
altri di Giorgio Trapeionzi» e di Siccone Polentone. Finisce l'ope- 
ra con una lettera di Girolamo SquarciiBco Alessandrina al Reve- 
rendissimo Antonio Scracn. Quella lettera è segnala Fenitiii, 
quarta iVonaj Junias 1(77 (cioi 3 Giugno). Questa edizione è 
citala dal Panicr. Un esemplare ne possiede la libreria Gonzali. La 
descrivo il Faceioli con l'errore di chiamar l'autore Antonio-Ni- 
colò, ch'era il nome del Loschi fratello. 

4. I»SM>. Vedi Calvi, Biblioteca degli scrittori Vicentini, ore 
cita la Biblioteca dei Volpi. 

5. Jieanìi l'itiani, ùntemi Luichii, Gtargii TrapnmIH, 
il Xtchonis Polentoni conmmlarìa super oralionitdt Ciceroni!. 
L'ultimo di questi commenti termina cosi, parlando del Loschi : 
Ai noslrt tempori, fi/islor famwut ^nlontu tuienui supsr XI 
jam piricTiptit. nitrii id rommntlum ellam oraluinòor.- amplk- 
lime quitta el argumtnta postili, il parili litigi!, ti ad digi- 
lum colora, oitendif. rotami tx atdibui solilo* JmWtiiliOiiu 
accccim (sic). La penna corresse accederli. 

KB. Questa edizione Slegata insieme ad un menoscrillo, che 
tratta lo slesso argomento, il tulio lo Ambrosiana. L'edizione è 
senza nome di stampatore che torse è Girolamo Durante, 

6. ^Blonii .Ciuchi FfwnliAi oratori! eloritifmi /nouliilio. 
In foglio. In fine si legge: /inprinwtanlur Lutedai harc Riconti 
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Pontoni, (I Gwrjii TraptmlH, Jntonii Lutehi, XUbonù Po- 
lmoni in orolioniow flf. Cfcaronii hmmMi, impntdio ac 
aire Conradi Beichy, indilli™ turo ti orli PiM Tirino» anno 
ab orbt redemplo itoxx ad reiurrtelioncm Damintcam. In Am- 
brosi! na ne villi un magnifico esemplare. 

1. Q. Jieonii Patdiani Patavini ai filici, commentarli con- 
sUHMMfn olifuol iniionfoMi IH. T. Cieeronii oroitonei incre- 
tibtii Uudio ti diligtntia ligulari, adhibitii eorrogaliiqat undi- 
que atmptaribut, oc ri diulurna «m/aclura judieiogui doelorum 
i iroram in none cdilfonrm coltalo jilut oHadriainlii lodi calli' 
galU ti rutitulli in uri /'trrinai, in L. Piionrin, prò <}/- -Scalt- 
ro, prò T. Ànnia iliUmt,pto C. CorntUo,dt Mojtitott in L. Ca- 
lilinam et C. Jnlonftim comp<i(lor»i. llii ad/reti (uni Anioni.' 
Litichi Vicentini in xi Ciannii ornli'onei ammtntarj, gai [a- 
tilem nabli viluli Bielnodum in rrlijuii (fui orolionfout orli/idi 



orditoli ./gannii de lìoigny via ad D. Jacobutn mo tigno Haliti- 
ai BDixxri menu Majo.K pan- 129; ^nlonj CuicW riccnlinf 
orolorù eloriiiimi in<fuiiilli> aitptr ir orolionn Cictronii ad 
fratrem Ailolphinum prue falla. 

L'esemplare da me vedalo esiste in Ambrosiana. 

8. Scriveiami il Marchese Geniali di possedere quello libro 
Coi medesimi connotali dell'ediilone suddetta, mono il Ire ntcsp ilio, 
che dice; Pflriaiii in ntdiòut Attuili Porri, eia ad D. Jacob™ 
tub tigno Litii aurei M oxxxri, menu ma/o ; unisce: Potmììi 
crcudsioi .loannsi todoieui riielonui Menu ilfojo HDixxrr. 
Sono due ediiìoai od una sola, e la varianti suddette un artifirio 
librario? 

9. In mimi if. Tullii Ciceroni, oralfon» fliwl fluid™ tafani, 
dwliirimorum nirorum tnarrnlionii lumina diiijenlifl oc linflu- 
larf rrja Ctetronianaa ihquentiae aludioioi fidi in unum e>iul 
corput eolltctae. Jceeiurunl hufe poliremo! cdiKoni C/audii 
«adurHi in 3/tIonianatn ti prò AI. Marcello erationm annata- 
lionrr. Ilem Cordi Srmndi Curionii in omnes Pnilippleai eom- 
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■Mutar; non minai dodi quota copiati. Catalogni» lam orotio- 
num, lam forum qui in ijuai icripio-unt, poli ijuam prae/alio- 
iif m natiti cura indi» rerum et Mroorwn compiei (iiimo. iujJun i 
apud ^oan. ZoriiGtrium ti fluii. Gn:r/um udliiit. 

XI. Epistatac Anlonj Dischi Jacobo de Verme cum re- 
sponsiva cjustlem Jacobi. 

Si leggono nel codice Ambrosiano C. 1*1, parte inferiore. La 
residenza del Loschi in Abbiategrassa olla torlo, e la qualità di gio- 
vano, die senta titoli gli di il Dal Verme, mi consigliano a porre 
qnesto lettere all'anno 1 393 in circa. Vedi nei documenti il XIV. 

XII. Ad probalissimos et singulares viros Doni in imi 
Nìcolaum de Spinelli* Comilcm Ioe el magnum Regni Si- 
cìliac can cellari um, et Cavallinum de Cavallis consilia- 
rium et scerei ari uni illustrissimi Comilis, oratore* in 
(liillìih I.nsclii Anlonj Vicentini epistola exhorlaloria Gal- 
lici Ditcis in Italiani Iransitus. 

Il Vistomi mandò in Francia Kicolo Spinelli e Corallino Ca- 
nili nell'autunno I SU*. Si Tede clic questo carme fu scritto dopo 
la mone di Clemente VII antipapa, che fu a di e di Settembre, e 
prima ebe il Visconte si chiamasse Duca, die fu nel 1395. Leg- 
nosi manoscritto nell'antico codice Bcrtoliano detto il Muziano, a 
Nicoli Vaiiro lo pubblici colle stampe nella vita che scrisse di Si- 
colo Spinelli. Venciia 1633, ove porla il seguente titolo: Carmen 
Anioni! LuiM ricenlini ad nlffcftnaVim in Italiam /Turelianen- 
icm Spinello ri Corallino Cara I/o or alien io us tiutriplo. lo pure 
lo ristampai nel 1858. 

È solioJcrilloXX/7 ocloorfi tfder ^nloniw £<urn« Ficen- 
linui, Ticini. 

XIII. Ad cospicuum viraci Pasquimim de Capellis s«- 
cretarium illustrissimi Ducis Mudiolaui brevi* significa- 
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lio luclosac prosopopejac sub nomine cìvitatia Florenliae 
seeum dolentis quod Lilia Gallica cum Vipera Ligustica 
sint pcrmixta. 

Il Visconte inquini I gigli alle biscio dopo l'ottobre del i3H 
e prima del Maggio 1 396. Il Duca aro.o fatto pace ed allcama 
coi Fiorentini, mi il litote di Duca non lo assunse, che nel Mag- 
gio 1395, Questa poesia fu dunque scritta nel 1395. 

Leggesi ori Codice Muiianu, e nelle mie stampe 1858. 

XIV. Virtuoso alque fortissimo militi singularì Domi- 
no Galcalio de Grumcllo hortaloria ut puguet forlitcr 
in duello et vieto vjiam donet. 

Leggesi nel codice Bluziano, e nelle suddetto mie stampo. 

XV. Carmen a lacobo da Forlì. 

Dice il Paglierino, parlando della famiglia Loschi, cho Antonio 
scrisse a Jacobo da Forlì medico ed «strologo un carme eroico 
sulta misura delle stelle, e di quello che a-venir poteva per li pr<- 
jm(i movimenti d'Italia. M'avventuro a porre quest'opera, che non 
ho mai veduto, all'anno 1 397, anno di rivoluzioni in Italia , allo 
quali mostrano di alludere le parole del Paglierino, rarolraendosi 
all'anno che registrala; e mi conferma in ciò il richiamo ad una 
poesia del Losclù sulle stelle, che fa il Brivio ne' suoi versi al Ni- 
coli; versi scritti all'istante, cho Loschi sposava la sorella di co- 
testo Brivio, avvenimento certo intorno a quegli anni. Più tardi 
questa poesia, come cosa assai nota, venne citata nei carme del 
Ciano allo stesso Loschi. 

XVI. Traduzione dell'Iliade in verso eroico. 

Loschi intendeva a queEto lavoro, quando Coluccio gliene scri- 
veva da Fiorame, e siccome gli commette di mandargli alcune 
cose Ciceroniane, consegnandole agli ambasciatori Fiorentini, cho 
orano alla ccrlc del Visconte, in tempo cho vivevo oocora Pasquino 
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Capelli, morto nel 1 398; congbielluro die quest'opera, ce fu mai 
cominciali o finito, «Uro non possa essere, che del 1396. Vedansi 
lo lettere di Coluccio al Documento I. 

XVII. Ad illuslr-em et excelsum Principem Ducei» 
Mcdiolani eie, Papiae et Virluliim Comilem Prosopopcia 
sub nomine civilalis Manltiac. Responsiva carmimbus 
viri egregii Domini Philippi de Peseia. 

Questo carme deve essere staio scritto nel 1 397, quando i di 
3 Aprile il Visconte diede l'assillo a Mantova. Si leggo nel codice 
Muiiano, ed alle stampe nella mia raccolta 1858. 

XVIII. L'Ulisse. 

Una poesia al nomegno scritta dal Loschi nel 1397, e che re- 
gistrerò qui sotto, narra, ch'egli si occupata di un'opera, che ave- 
va questo nomo di Clini. Io non so se fosse una tragedia , od un 
poema, onero una iradiulone dell'Odissea. Certo è, che Loschi 
nei pochi cenni che ci di di questo eroe, ci mostra la esso il can- 
tato da Omero. 

XIX. Ad Pieriutu virum Atiloniutn de Romapjoo Fel- 
Irensem opcris poelici inchoali promissio. 

Il tìomagno andò a Milano a congratularsi col Visconte per la 
dignità di Duca da questi assunta, molto tempo dopo che l'ebbe, 
cioè nel 1396. Credo che Loschi conoscesse il Ronugno in quel- 
l'occasione; ma siccome questa lettera mostra di essere scritta al 
Romagna lontano (dunque dopo che fu a Milano e partito), la di 
l'anno 1397. In questa poesia ci si fa conoscere un'altra opera 
del Loschi, della quale parlai al numero superiore. Questa è ma- 
noscritta nel endice Miniano, ed è stampala nel Calvi, e da me 
nulla raccolta 1 858. liei codice O 63, ambrosiano si legge questo 
carme con lo lotterò in prosa accompagnatorie. 
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XX. Ad A ri Inni uni de lìomagno FeLh'cnsetn ignoti! li- 
lalem palriae non obscurare virlulem, responsiva. 

Leggasi nel codice Muziano, e non so darle altra data, io non 
quella degli inni 1397, 139S, in cui panni che fervesse questa 
corrispondenza in Loschi ed II Romigno. L'ho stampata nella 
raccolta 1858 eoo la risposta del Romagno. 

XXI. Ad illuslrero Priucìpcm Ducerà Mcdìulani Conii- 
temque. Virlutum exborlalii) ut paccui cogilet per viim 
belli. 

Quella poesia è del 1399, quando il Visconte intrigava per 
rendersi assoluto «ignare di Pisa, e torlo aU'alleaoia dei Fiorenti- 
ni. Leggesi nel iodico [Anziano- Ebbe risposta, o questa secondo 
poesia leggesi nel codice Ambrosiano O 63: Ai .Saranlnimum 
Ducem Miialmi It Papiat Comitlmqnt PMutwn ut poemi co- 
gittt pir da» rMIIi, cvmctvmibiu quai jubdttorum amorfi qui 
competa dionilal! incotti, pramiiiìi Anton» f.mckìi camini- 
bai tubjungtnth ; comincia : Carmina guai imeni proludi it 
fonte A/uiorum,' Unisco: Tul lereniirimi Oucalur immardui it 
Paganti fàtlw irrriiir TVrdoticìuit. 

La poesia del Loschi l'ho stampata nella raccolta 18SS. 

XXII. L'iDvelliva. 

Fu scritta nel 1399, dopo la presa di Pisa falla dal Viscon- 
ti, e prima che questi ai rappacificasse col Gonzaga, benché ciò 
puro avvenisse lo stesso anno. Questo tempo, fra questi termini, 
è stabilito da c!6 che dice Coluccìo nella tua risposta. In questa 
risposta o confutazione, si legge a brani buona parte dell'invettiva 
del Loschi, che latta non parrai inserita a luogo proprio, ma 
bensì a quello che torno meglio a Coluccio. Di questa conser- 
vatisi due codici: 11 primo chiamisi Gaddiano-M edicco-La urenzia- 
DO, e sì distingue con lo parole: Lini CoIikìì Pitrii Salutali cern- 
irà mairdintm ti otyuroalorrm adrer»ui F7orenlino( inrccltra. Il 
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secondo lo possedeva il canonico SI areni, e diceva: Conlra maledi- 
ci™ ti objurgatoTtsirfui multa pimoenler adcerjw inelylom eiei- 
lattm Ftortntiat icripiil, !.. PUrim Colueci Salutatili. Un codice 
ejutù l'ellro nella slampa, ed in ambedue vi è l'epistola dedicatoria 
di Colticelo a Pietro Turco cancelliere d' Ascoli. Quello seconda 
è codice del secolo XV in foglio piccolo, membranaceo di cento e 
«■ilici fspinr. l.c [i.irj.i! ili Coluccio sono scritto in caratteri neri, 
«quelle dtl Loschi in rosso. H Morcni ne fece la stampa, e la de- 
dico al Co. Leonardo Trissino di Vicenza con questo titolo i 

/nweliro Lini Colute I Salutali lieip. fior, a «Cenili in An- 
lenium Ziuchum /'icenlinum de eodem flepuHico mole untien- 
trm, eeatx iniiitm. Fiorentine Typii ,1/dg seriali il, 1828. 

Vi sono altri codici, come puossi Tederò nello stampato del Mo- 
relli, cioè il Colberlino, l'Ambrosiano; Dia il Menni li crede per- 
duti. Il Conte Maauchelli (nelle annotazioni alle Vile d'uomini 
illustri del Villani, Venezia 1747, Pasquali) dice, che il Colber- 
lino è nella Biblioteca Regia di Parigi segnato N.5(M2,ed intito- 
la lo: apologia prò eirilale fiorentine fonlrn ^nioni'um iiucfium. 
io però credo elio il codice Ambrosiana dell' inTeiliva non ab- 
bia esistito mai, o che gli eruditi lo credano perduto, perchè in 
quella biblioteca nonio trovano, bencbè trovino nell'indice questo 
titolo: I«ctctiva Catucci! dettinola ouondnm Duci Ultdiolani et 
Corniti firlulum, tempore ;uo guerra eroi tnler Bominum Du- 
erni jUedioIani, et Ridoni Bononioe d Fiorentine. Questa in- 
Teiliva, elio porterebbe una dola anteriore a quella stessa del Lo- 
schi, trovasi nel codice O 63, e consiile in pochi versi, che me- 
glio era nel)' indice chiamarli Epigramma. 

XXIII. llime (ti Mcsser Antonio Losco Cancelliere. 

Nelle rimo di Anlonfrancesco Gradini detto il Lasca, parlo 
seconda, Firenze per Francesco Mouclte 17*3, dopo il proemio o> 
eorleii lettori F. M., segue un indice de" rimatori inodili, chefa- 
ccTano parie della raccolti di questo Insigne librajo, il quale notò 
iti un monoicrillo del secolo XIV : Jfuaar Antonio ioieo cantei- 
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litri. IL giudizio del padrone del codice, e li qualità di cancelliere, 
che accompagno il cognome, stabiliscono quelle poesie all'anno 
1(00.0 codice, che le conteneva, passò dilla libreria Mouclealla 
libreria pubblica di Lucca, oro da me ricercalo, dicesi che fosse 
rlnTwrato mutilate delle poesie del Loschi; ma io credo invece, 
ebe ardesse anch'esso nella terribile sventura cb'ebbe qaesla pre- 
ziosa biblioteca. 

XXIV. Fabula Capclleie (sic) scripta per sereni Jolian- 
nem Boccalium et de vulgari in lai bum per Antonimo 
Lusclmm ViceDlinum translata. 

Leggasi nel codice Ambrosiano G iti, parto inferiore. Non so 
precisare l'anno, in cui questa traduzione fu lavorala, ma l'indole 
dell'opera, e l'omini ssi or, o dei titoli ufficiali cono argomenti bastanti 
a manifestarci in Loschi un letterato assai giovine. È dedicata a 
Jacobo dal Verino clic lo instisi a farla. 

XXV. Versus Domini Francia» Pelrarcbae vel, quoti 
melili* credilur, Domini Anlouii de Luscliis Vicentini. 

Leggasi con questo titolo nel codici Ambrosiano G Ci, parte 
superiore, e nel M i, parte inferiore. Sembranmi questi versi un 
frammento di più lungo canne diretto ad ila Senato, ma non so 
Indicare nè a qnalc Senato, ai quale argomento tocchino, nò pre- 
scrivere il tempo lo coi furono questi versi scritti, il quale sa- 
rebbe decidente a discernere so veramente del Loschi stono o del 
Petrarca. Ho stampali quasi in appendice ella raccolta 1858 quei 
pochi, che mi fu concesso copiarmi. 

XXVI. Poesie al Dccembrìo. 

Loschi dopo la morto di Gian Galeazzo scrisse un carme, ogpji 
perdutosi, per non so qual consolazione, ad Umberto Dccembrio, 
il quale gli rispose con nno, che porta questo titolo : .4à tirunt 
pranlan «Minutai ci conspicuum dutombm Luicnumde Fitmlia 
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Mviarum ctkbrileli famanim Carnuti. Leggesì In parte nelle Mi- 
scellanee Annoiercsi (i questo il Dome di un codice Ambrosiano) , 
e tulio in un altro codice parimente Ambrosiano segnato B un, 
pane supcriore. Ilo stampato nella raccolta questo del Deceuibrio, 
c lo posi prostimo all'epitaffio scritto dal Loschi pel Duca di Mila- 
no, perche il Decembrio ne fa menzione. 

XXVII. Ad magnilicos el polonica Dominos Dominimi 
Manluanum, Dominum Pandulphum el Dominum Maia- 
lisi un de Malalestis Luschi Anlunii Vicentini epistola in- 
ti latori a, ut qunesila velini ulì Victoria dura Bonouiam 
armala coepere manu prò illustrissimo Duce Mediala- 

La littoria di Bologna fu riportata li 2G Giugno 1402 Questo 
Tarme si leggo nel codice Vicentino ftluiiano, e fu stampato dal 
Calvi, e ristampalo da me nella raccolta (858. 

XXVIII. Ad victoriosum alque magniflcura militetn 
Dominnm Jacoliutn de Verme capitaneum generalem illu- 
strissimi Ducis Med ulani: quacrilur, cum ab co dna e uia- 
gnae vicloriae parine sinl, Armcnisceiisis vidclicet el 
Bononiensis, quaenam major et ulilior habeoda est. 

Questa poesia deve essere dell'anno 1 402, Ira il 26 di Luglio, 
tempo della battaglia di Bologna, e li 3 Settembre, giorno in cui 
mori il Viiconie. Si legge manoscritta nel codice Miniano e nel- 
l'Ambrosiano C21S, parlo inferiore. L'ho stampata nello rac- 
colta 1858. 

XXIX. Epila pili uni conditura per Dominimi Antoniitm 
Lusclium Vicenlinlim ad monumcnlum seti sepulchrum 
quomdam gloriosae raemoriae illuslrissimi Ducis Media- 
lini el Comilis Virlulum. 
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Cosi al riferire del Mehus, VHa di Ambrogio Traversar!, tro- 
vasi additato io Riccardiona questo epitaflio,ed in lino pani ezian- 
dio Io parole che qui soggiungo: SnpraicripU funi ccriiu dweri- 
btndi circa copiam, guai in mormora ttpvlchraìi colUxanua ni in 
Eccluia Majati AfedfoJoni od Unortfccntùun tt «raiornlVonam 
fiiOHdam Principi! Domini fa. Gallai Daett MtOetmt. Log- 
gesi od codice F II, pane inferiore, e net C ili, pane in- 
feriore, ambo Ambrosiani. Tenne pubblicalo dal Pagliarini Delle 
sue cronache di Vicenza, e primoa stamparlo fu il Giovlo.il quale 
non disse che fosse del Loschi , ed asserì invece che si leggera nel 
sepolcro de) Visconte. Lo stampo pur anche il Cerio nella sua Sto- 
ria di Milano. Il manoscritto Hiccardiaoo che lo contiene » il IV 
S. XXII, cartaceo foglio. Essendo morto il Duca nel (402 ei 
(re di Settembre, e redendosi nominale per entro le cidi suddite 
in pace, si deduco che questo epitaffio fu dal Loschi scrino poco 
dopo il giorno funebre; ami il Giulinl dice, che fu posto sul cata- 
falco del Duca il di dello sue esequie in Duomo. È stampato anche 
oclle amichili Viscontee di Giorgio Morula, mi senza nomo di au- 
tore. Finalmente è ristampato nella raccolta ( 858. 

XXX. Egregiis ac fUielibus civibus Viceiitinis major!' 
bus meis honorandis exhorlalio ad conserva lionem lìdc- 
liUtis. 

Loschi in quest'opera si sottoscrive cosi : Fittcr cono'eii al 
/Valer Antonim £wchns Pietnlinv illuttrutimi Daeii ÌUtdio- 
lani canwHariu», werelariuf, X. (dui jUorliai MCCcCtiz. Non 
dirima idui, ma quarto deve dire, non so di chi Terrore, ebo cor- 
rispondo al dodici Aprile. È stampato questo carme nel Pegliarì- 
no, ma senza il titolo che vi pose il P. Calvi, non so dove tro- 
vato. Nel codice Miniano 11 titolo dice cosi : Ad tgrigioi et fidila 
ehm Piantami txhartalia ad ceniirvalìoncm fidilitatii ingini- 
lat. Sei codice Marciano classe XI end. C, che fu dcll'Ovelario 
(un Vicentini) cancelliere del Ho di Cipro), si leggo nell'indice in- 



J 18 

dicalo con queste voci : Jnton) Litichi Vicentini txKorUUn ad 
cmitnntionim Ubirtatii nmM, Mi quel liberiani i un errore 
dell'indice, che non si trovai luogo nel ormo, che dice fidililatit. 
La lezione del codice Marciano è preziosa b raddrizzare la slam . 
pau nel Pagliai-ini. L'ho ristampalo nella raccolta 1858. 

XXXI. Ad Reverendissimum Palreiu et Domioum, 
Dominimi Cardinalcm Mediolanenscm: ipsius digna lauda- 
Lio ob id quod illustrili"! Dominarmi! Virecomituni status 
cunfìrmandi ci pacificandi curam onusque susccperit. 

Ho dato > queslo Carme l'anno 1*05; primo, perchè in que- 
st'anno e di 6 Giugno fu Pietro Filargn fatto Cardinale, e ben s'ot- 
taglia questa circostanza all'espressione del Laschi, oto dice che 
quel Prelato arerà pur allora ricevuta questa dignità : secondo , 
perche l'anno seguente il Cardinale aveva abbandonalo l'assuntosi 
incarico. Questo carme leggesi nel codice Mnciano e nell'Ambro- 
siano S HB, parlo superiore, ove egli ci rivela di averlo scritto 
iìomaa apwi otiti Pomptjtmtu XIII StplmbTit. Lcggeil ancho 
nel codice Gaziceli, ovc(mì Tu detto) è Intitolalo bruscamente Pi- 
tta At Canilia, e incomincia Magni pratiiil fidti vedi ciò clic 

rio dello di questo codice al Numero Vili e dello rivelazioni. L'ho 
posto alle stampe nella raccolta 1858. 

XXXII. Ad magnificimi Dominimi Carolimi de Ma!a- 
leslis horlatoria ad proseculionem causae susceplae de 
componendo statu adolescenti um Domiiiorutn Vicccomi- 
lum Provincia!; Lombardae. 

Sono molto incerto sugli anni da dorsi a questa composizioni:, 
e perciò la posi in seguilo a quella del Cardinale Milanese, ver- 
sando olla sul medesimo argomento. Leggesi nel codice Muziono 
o nel Gazzcra. È slampala nella raccolta 1858. 



XXXIII. Ad magnificimi mililem Dominimi jacobum 
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de Verme boriatola ut, composita pace Liguriae, Baerà 
bellis faciat, et arma sua Deo saerata suspendat in aliquo 
tempo T la] ine. 

Credo clic Loschi indirizzasse questo carme a! dui Verme quan- 
do questo generale andò a Venezia nel dicembre U05. Leggesi 
nel codice Muziano e nell'Ambi™ il no C 2(8, porle inferiore, 
membranaceo, ed ivi finisce: ricmtiae quinto KaUndiu Stpttm- 
tris. Tutu .intonila Lxut\m. Bel 18*3 per none Losclii-Dal 
Verme fa stampalo e indotto da D. Giuseppe Rossi. Vicenni 
Tip. Pìeimi, È inserito nella mia raccolta 1 858. 

XXXIV. Dottissimo Viro Mti3arumr;rie amicissimo Do- 
mino Francisco de Fiano. Responsiva. 

A di 26 d'Agosto 1*06 Francesco da Fiano, cancelliere di Ro- 
ma, indirizzò un carme al Loschi ili arrivalo ambascialo™ del Ve- 
neziani ad Innocento VII. Loschi ri rispose agli 8 Settembre, e 
questi dac carmi sono per primi registrati nel codice Mudano o 
nell'Ambrosiano segnalo B ilfl, parte superiore. Li ho stampali 
tulli e duo nella raccolla 1858. 

XXXV. Joannis Sancii de Fabriano epistola cani ejus- 
dem responsione. 

Leggasi nel Codice B 116 Ambrosiano. La missiva del Fa- 
briano l in data 19 Laeug 1406, e le ntp<ma del Loschi «ciato 
fiolffidiu AomnAru. Vedi Ducumento ti. 

XXXVI. Collalio habiU ante pedes Domini nostri In- 
noreniii Papae Sepiimi |>cr Dominum Anloniutu de Lu- 
schis oralorcm incljlai: liominaUimis Vcnctiarom ad prne- 
libaturo Dominum nostrum prò rerotnniendatiuiie Domi- 
nationis praelibatae. 

È questa l'orazione che Loschi renilo dinanzi Innocenzo VII 
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per domandargli la traslocaiiono del Vescovo di Verona Jacobo 
Rossi. Leggcsi nel codice Ambrosiano B 116. 

XXXVII. Collalio babila anle pedes sanclissiiui nostri 
Domini Innocenti Papae Seplimi per Dominimi Antonium 
<lc Luscliis oralorcin inclylae Dominalionis Venetiamm 
prò aclionc graliarum causa Ira risiali ori is requisìlae fa- 
ciac de Domino Angelo Barbadico ad Ecelesiam Vero- 
ne ascili. 

Esisto nel suddetto codice B 1 (6. Sono scrinare mollo guaste, 
e mollo cifrerate; ed io non ebbi valore ne di supplire le lacune, 
ne di sciogliere le abbreviature. 

XXXVIII. Virtuoso alqtte magnifico militi domina Ja- 
cobo de Verme latinae militino Principi, domimque et pa- 
Iri admodum colendissimo. 

Finisce: Anfaniti /unto» 1*07. Trovasi nel codice Ambro- 
siano B 107. Questa tetterà, intcrcsssnlo assai più la tIU del Dal 
Verme cha quelli del Loschi, sarebbe stata da me porta nei docu- 
menti per esuberanza, sa arcui avuto più fiducia nella verità delle 
mie lezioni. 

XXXIX. Aiilonii Luschi epistola reverendissimo in 
Cliristo Talri et Domino ex celle ni issi mo Domino Potrò 
miscrationc divina Ut, XII Aposlotorum Presbi tero Car- 
dinali. 

Con questo titolo stampa il Bai uiìo nel t. IV, Lucca 17GÌ, que- 
sta lettera, la quale è la stessa che il Calvi sulla vaga indicazione 
del Monlfaucon (Biblioteca, 1. 1, pasj. 285), clic fu il primo ad addi- 
tarla come osistcnto nella Laurcnzìana, la dice Epifilla ad Cnrdf- 
«oi™ oumdam. Trovasi nel Balttiio con la risposta del Cardinale 
in dota 7 Luslio (408. 
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XL. Ad serenissìmum Principem Dominimi Micnaelctit 
Steno Dei grulla Ducem Vcoetiaxuiu commendalio sui fc- 
lieia Principali^, et longaeve vilae precario. 

Questa campoiiiione è dell'anno 1408 a di B di Aprile. 11 mese 
ed il giorno leggeri in Ano del arme, e l'anno è palesalo da quel 
Terso, In cui Loschi [oda In Steno per l'acquisto di Zera, che av- 
venne in fine dell'anno I iUS. TroTail quello carme nel codice Mn- 
lìono, e nella raccolte a stampa delle poesia del Loschi 1858. 

XLt. Anlonii Luschi viri clarissimi epistola ad illu- 
sicelo. Nicolaum Eslensem et Fcrrariae Marcliionem |iro 
caede tiranni Ollonis Terlii. 

Ottona Toni fu ucciso li 37 Maggio 1409. Questa lettera fu 
stampata nel libro XVIII delle antichità Italiane del Muratori, il 
quale probabilmente la letò dal medesimo radico Estense, che si 
conserra anche oggidì a Modena, ed t intitolalo: Orulìo ut illn- 
ilr™ JVicolaum Eitnitm prò card» OHonfi III ; col numero ro- 
mano, che traduce (biuarra mente per noi latini moderni) il Co- 
Gnome Toni. E pure alle stampe nella suddetta opera. Nel codice 
Al oretta oo 879, oggi Marciano cenni classe itv, lcggcsi inti- 
tolata quelli lettera cosi : Ai Magnificila JVmeipem (I (Uiulrem 
Dominion Bamintm fffeoiniim A/araaionm Etlmmn tic. per 
Jntemhm Luuhum FìetnUnm) da morto Domini Ottoni. Ter.; 
erunVIilalft ti prodi'HonUi prfnripii (Sedimi in ha I. E in foodo: 
datasi Vicntiu anno Dimini xccccrx. 

XLII. Francisco de Ricliando de sommo per eum fleto. 
Recpoosiva. 

Pongo qui a oso questo carme. Leggesi nel codice Musili». 
Le ragioni fisiche do' sogni esternale dal Loschi qua sono le me- 
desime, ch'egli diede nella tragedia a quelli di Ecobi. È alle stam- 
po nella raccolta 1858. 
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XLIII. Ad Franciscum de Brunis Bonunienscm de in- 
gaiio flit breve judiciuui. 

Seppur ili questo carme sa precisare l'arni". Lo sebi dica che 
non era più giorancllo al tempo che lo scrivevo. Leggeri od co- 
dice Miniano, ed i alle slampe nella raccolta suddetta. 

XLIV. Ad Joannem de Nogarolis ut exercitio corporis 
ci armorum, ci ingcnii ac liUeranim tcndal ad gloriato 
ti vtrlulero. Responsiva. 

Tirerà Giovanni Nogarola nel 1*12. Proba hiltnenie questi è 
quegli che posto ulsi Veneti a guardia di Vicenza, fu accusato di 
arare con Rrunoro dalla Scala meditato un tradimento, per cui pa- 
go a Veneiia col capo la sua fellonìa. Vedi Carli. Storia di Verona. 
Qui Loschi dichiara il Dogacela un giorineilo, ed egli li riconosce 
noti più lale. Dovrebbe esser opera del 1709. Leggesi nel codice 
M mi a no e ut 1 Gene ria no, ed alle stampe nella mia raccolta 1858. 

XLV. Epistola Antonii Lusclii ad Principali illustrali 
Ducali .Medi ulani ecc. 

Leggasi nel codice Ambrosiano fi 116, parta supcriore, e fi- 
nisce: Zfnium limane X. «olendo. JulU ItlS. Ctltitudinit dt- 
cd/uj .intornili di £uicfiii «feralnriui Domini noifrl l'opat. 

XLVI. Carme per la presa di Genova. 

Il Marini nei Buoi Archiatri Pontificii narraci che, in nn tomo di 
Rreri Talli dal Lotclii per Martino V, trorasi un carme di cento 
0 irentacinque esametri in lodo del Duca di Milano Filippo -W a ria 
Visconti, in (In del quale Loschi scrisse il proprio nome di suo ma- 
no, e dicdegli questo principio: 

«Musa scpulta diu Liguram cura Principe, cujus 
nFacta canens vcris implebaa laudibus orbem, 
* Muso, resurge precor: te suscitai illius liacrcs, 
«Qucm fata Italioc conserravere, Pbilippiis. - 
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Deve averlo composta poco dopo la resa iti Genova alle armi 
di quel Principe avvenuta nel Novembre 1421. 

XLVII. Brevi scrini a nome di Martina V. 

Uno di questi fu pubblicalo dal Marini ad Alfonso Redi Napoli 
in occasione che si ammazzò per infortunio il Cardinolo di Fon- 
seca USa. 

Altro idem a proBlto del medico Adclmari 1423. 

Pongo a questo numero anche il lavoro che gli attribuisce Bar- 
telammeo Fazio, voglio dire le formule ed i campioni ad uso can- 
celleresco di Brevi, Epillole, Bolle ec per la Curia Romano, che 
furono adotta te dagli uomini più doni, e versati nella materia, 

XLVHI. Epislola ad fratrem de oratore. 

Lcggeiì nel codice Riccardiaoo STO (salvo errore Coi codici 
78*-84l-*3> La vidi, o non la lessi. Non ao dunque s'ella ti con- 
venga a qneslo luogo, e non so s'ella sia veramente una prosa di- 
retta a ino fratello carnale, oppure un brano dell' mquMtio, per 
esempio la prefazione, diretta a suo fratello in ufficio di cancelliere, 
AJtolllno de Marinoni, che così Io intitola in quell'opera. 

XLIX. Epitaffio alla tomba di Barlolammeo da Monte- 
pulciano. 

Valla angli aneddoti narra che Loschi scrisse l'epitaffio in verso 
elegiaco del suddetto personaggio, il quale mori nel 1 429. Questo 
canne fa inciso su di una lamina di bronzo, che nel secolo dopo 
erasi perdula. Spinello Bonci dire nella sua storia di Hoolepul- 
ciano, elio da questo componimento del Loschi non si conoscevano 
no lo epocho della vita del defunto, ne gli ufflii suoi. Molte dispute 
insoriero sul valoro dal concetto di questi versi, e sulla proprietà 
delle voci nell' Idioma latino in cui furono scritti. Perciò Loschi, 
Valla, Poggio ebbero dispiaceri. 
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L. Lederà a! Filelfo in cui Loschi lo invila a Roma. 
Questa lettera si suppone dalla risposti, che gli fece il Filelfo, 
o che esista a stampa sotto l'anno 1529. 

LI. Argomenti alle commedie di Piatilo. 

Nell'anno 1Ì30 il Cardinale Orsini presentando il codice più 
completo, che si conoscesse, dì questo comico al marchesa d'Esle 
et! al Dura di Jlilsno, vi Fece apporre un argomento da Antonio 
Loschi ad ogni poema. Il l'oggitt non lodò questi fatica. 

LU, Anlonius Lusclius poeta Vicentini» Petra Candido 
salutoni. 

Lettera che leggesi in Ambrosiano nel codice I 335, parte in- 
feriore. Fioisco con la data: Ramai JprlU, I 140. L'ammanuenso 
ci foca poi conoscere la data del codice ed il nome luo, con que- 
sto parole: EpUtolai ttrigtm 1476 a TKtana àt CatiU tfava- 
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DOCUMENTO L 



LETTEUE DI C0H1CCI0 SALUTITI Ap MTOXIO LOSCHI 



Eloquenlissimo yiro Antonio Luseho ciii Vicentino. 

Gaudso, dilettissime Gli, quod poslquam habea IJ omeri cao 
translaliwem Iliados, licei horridam el incultim, cogitile ri i insani 
eicolere, et heroico cannine diTinum illud opus Latin (raderò 
Yelis. Ut cum nobi9 solo nomine nota sit Mas Jtà tWa tera- 
(ro, ut uoster Satjrricus alt, Tel ferver Manli!, cujus est medius 
Mie T ersiculus...«I.ri»i.iitu adrotaf Untar, ejusdem Dondola cer- 
nito, Ennianumque poema, quod de Pergamls loqnens, ut tcstaiur 
Macnibiuj, habnit: Quai Htque Dar&mHt campii polvere perire, 
Tiee cum copia capi, net cum ramSudn erniari, et alia qnaedam, 
quorum ob ria au ni In legenda frammenta: lorgot nomo nostro leni' 
pore Ligur, noius, qui non soluiu yersiculum unum aut plures 
cripiat Homero, quod gloriosum Marcili fuii, elioni fmer eemido- 
rum latrami, seri tolam Iliadem tibi tindicet, faciaique splendi- 
dissimo Carmine de palliala togatam, inno de eiaangni inornaiaquo 
Iraslotione eieuliissimum oroatumquo poema. Quem laborem jam 
■ te concentom, et a me libi luum animimi nesciente persuasum, 
borlor totii afleclibus implcclaris. Non cnim sino qaodam divino 
ninnine factum reor, quod libi Fierlua bic calor inciderti, nullo 
pronna boriante; el ego le, tuao rolunUtis inscius, horlatos anm 
ad Id, quod jora animi Consilio decretisti. Quod opus, erode mihi, 
ai juvenibus nobis innninisiet, iiu ma Iranslatlo libi net non et 
celeri) prò e ri pui ss et: pulcberrimum fsclu rams, per tenti mia 
orbiicm et lealigia prode i sci. Noe lo terreni insulsa nimls Illa traui- 
latio, et quod nilill in Ipsi sccundum Torba sua»e sit. Rea Telim 
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non verba considerei ; ili» oportel e 
priis. lum nevati! verbia comas, ulci 
rem adjìcias, quod non inventione solum, nonquo senlcntiis, se 



atque sones. Hacc leviler facies, li libi non placueris, si jam dieta 
cooabere muletis verbia et ornatibus «Uter enarrare, et demum 
eliges quiid melius ani optimum jndicabls, Tel si ei omnibus col- 



lanina] diieris, rerum luorum bonus judei eris: plecenl enim 
nobiscuucta quae facimus. Sed sipluries idem et diversimodo re- 
pelea; eris inler tua judei oplìmus et eleclor, praesertim li mo- 
ram adjicies, ncc yolueris esse aubilns jndicaior. Ben etiam wreo 
«roiim, aicut inquitFlaccus,eurao(i rtddtrt fidai Itttrprtt, nec 
e. Denique cunetta debitam tributa 

si frigidiuscula, lumciclamalionibui, tum Interrogando, quasi qnl- 
busdem accendi! igniculis; si denique poteris, inventa commutila. 




aibi formulom dedi ; sufucit oniro si 9 cri pariti Volco, Vale. Qno 
cum bis duobus verbia nullum osse possil tei loquendo periculum, 
vel in scribendo labor; horli:r[!. ip-mn r .li >•!-■:>, iiuml milii vel in 
lantulo morem geral, no tidear oninino neglcctus ci spretus, ncc 
omlsiui aoliimmodo, sed dcspuclus. Ce te rum cipcclo Ciceroniana! 
illas epislolas, tamquam divioum qundibm munus, ex quo te ro- 
gatum iclim, ut et eicmplatos quaternulos collifias; el si modus 
el facullas est. ordina solliciiaiiue, ut milii per orolorcs uoslros, 
qui islic jnnt, ul aliquando meni» saturetur desiderium, iransmit- 
lantnr. Dici quidem non 
eipcctando. Mirer, et non 
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raion liaboas, nitrii quae rescripsoria. Rogavi super hoc, video; le 
negligentiorem, Roggerium Canem: non quod bsne procuralionem 
a le transforam, et mi msjoribua otcuiialo confidom; sai quo- 
uism facilius poleris fono per ipsum, quam per le tei Pasqutnum 
■neum, quod eipedil, impetrare. Nec hoc neglìgas oro. Vale, fclii 
carissime Eli, et in maiimum aelatig nostrao docos, si fucrit vita 
cornea, et incoepla non deseres, evasure. 

Floretrtiao XII fUL Seiiil. 
Tolto dai codici Jmbrotiano *i 3. Piai. xc. sup. può. 10G. 

2.* 

Àotequam ad illa qnae scribis accedam, [Ili carisaime, haboo 
tecnto ad dìcendì formam panca discutere, quo discns saltem me- 
cam in hac epistolario diclloae, dnm morea corruptissimDs seque- 
ris, ulterius non errare. Tu me vidiiti, lu mecum [ocutus es, et 
ut arbitrar, me, licei irnmijtum popolo, cognosccrcs, se dudum et 
eliam io maiima muliitudine de me nullo ducererls errore. Re- 
sponde milii: repcristine me tricorporem Gerjonom, conliinannm 
Aegaeona,vel Herjlum Praeneslinum quem trianlmem lìniil Mara? 
Reperisti video, ut jim mirari desinamus Graeeiam fabulanlem. 
Me quidem non ut unum alloqueris, sed plurcs, sed ut popu- 
lum, ani aliquam concìonem. Et quis alquo quanlua error est 
blandicndi studio tao) mentiri! Sic ad aliquem loquar, quod non ad 
ipsum,sedad aliquos dirigi sermo videalur. Ut quod faceres, ai, ut 
plerumque conti ngi t, m ibi similitcr et alteri icribcrcs, quod natura 
voi ars ioslituit pluralem nnmerum,qui debcaturvel congruatsln- 
Bularl.Dic mihl si graece scriberaa, quem lune bac stante senten- 
tia numerarci adhiberes, poi y metro in au doalem? Duplictm enim 
numerimi babere dicunlur(singularistquidem proprie numerili non 
est), unum qui de Suobus dica tur, altera ni qui de pluribns, quam 
duo suol. Denique si modus iste loqueadi honoris gratta repertua 
est, cur li loquaris de me ad alterum, tali me houorillcenlia non di- 
gnaris? in forte cum ad me sermonem dirigas, quod aliquem 
graduai lineo, sum plures: cum autem de me dicas ad alterum , 



lune in lubiludine (eniac personali redeo io Ulani unde di- 
m unitatom, et desinimus esse plures? Et quantum et quale 
mesi depravatati consuetudini!, id ed honorem ducere, quod 
il dui Smerla! El quìs uumerns esl, qui dignitate et pcric- 



pluralitcr [oqucretur,ct ego, quia mater esse poterai, quod hooora- 
bilo inter aliai ossct Femio», monui.quod illas ineplias dimitleret; 
laudantibus cum admirallooecunetis qui edera nt, subita dicacitale 
respondìt, pluralisti» honorificeniiam deberi, Tel, ut suis ular ver- 
bi!, ffoi oporlero dici prudeutiae, diviliis et aetatì. Quod si veruni 
esset,<iuum iribua illis unus alterimi antecederei, qua raiionelocu- 



prudenii.quid prudeniiori reddemus? Qua prudenllsslmum compcl- 
lilioue dignabimur?Inepla, crede mihi,!unl haec, Antoni carissime, 
el quod a sacris «micitiae peaetralibui arceri debeaut. Intra quos 
nihil decet flctum, nibil simulali™, oihil ridiculum reperir!. l'osi 
b«c igilnr aie mecum loquere quee rebus verba lomcnianl; baco 



honorem eilribuas. Hoc bactonus el pluribui, qoam iocipiena ca- 
gìtassem, ut cenua sis mini id, contri quod lam copiose disserri, 
non piacere. Nulle ad Illa, quia scribi s, panca subnectam. Lae larii 

et lìliorum meorum nobilissimo™ icicm(ut luis verbis utsr)deeeno- 
riuro numerum eltigisse. Non mirar, si gaudeas; ingens quidem do- 
uamest ,si tura conliagil ipiis per Dei graiiam bonos essc.Sed Inter 
bumanac fragili utis Crebro) el inoilabilcs lapsus formidandum est, 
ne forsiin omoes aut oliqui voi eorum aliquis eorrumpaiur: in qua 
quidem re adeo me fcequeolia delererrel exemplorum, quod conti- 
nuo motu detorqueor; licci adhuc cliam per Dei gratiam in nullo 
nnliliae ilgnumappareat,quod causa cstspersodi mdiora.Sed nirais 
veruni esl illud Sulmoncnsis noslri: Rn ut lollicilt plano limoni 
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quicqoid Deus dJsposueril, lequanimiter lalurus siili, sire malum, 
sire bonom fuerit in ocutis nostri». Cerlus enim >um, cura, qui 
tumula bonitas summequa bonus e», uibil ntsj bonum ordinatu- 
rum esse; licei cupiam eum non permlssurum lurpitudioeni indi- 
vidui propter decorom et ordinali uniTerai. De epislolia aulem 
Ciceronis graiiaa egi Pasquino, siculi viJcbis. Gralias et ago libi, 
quo impulsore tantum et loro ordens desiderium rocum non dis- 
tulit, nec suspendit. Dici quidom non possum quanta fucrira lac- 
tilia relauius ilio munere et ejus muneris lecitone. Sed de hoc 
ad illuni plurn. 8ec oporlct l'asquinum minore in pretio hebere, 
<]uod rem «optataci non soiemniter eiornarerlt. Non enim libro?, 
qui nitidis sin! ebarti s, amplia spai iis et litlerarum preti osi ssimis no- 
li! caros babeo nec opperior, led qui pulebra contincani et nucic- 
ritale digna. Ulinam in eisdem chartis et lineria rdiquae habeamus, 
qnai celo fulsse in ecclesia Veronensi. Quod ut Rat, volo sollicilcs; 

rcspondisli, qui iperabam, qui ne cupiebam de studio. Sed de la- 
bore iraosferendi, imo tradendi n obi s Home rum, ne spera cihibes, 

gloriosumque libi et palriae,si munere tuo nobis Homerus valum 
maiimus innotesccL Adco enim digna rea est, ubi tu nervos in- 
tenda! tuos, quod nihil lideam le et ingenium luum dignius liouc- 
sliusquo decere, lllic enim simililcr Monarcbiae decus in A gara e- 
mnone rege rcgum, PoIyarcLiae in regibus. Arma foria in Grao- 
cis; arma domi, coosiliaque in Trojania babentur. Illic rcgum tnr- 
bationes, ermorum impaiientia generosa , viri fortissimi dedignallo 
mirabililer temperata. Illic esploraiioncs noctumae, bcllorum a«- 
iletatet, et mutole profligaliones. Itile creberrimao puguae, con- 
greajua rarii, caslrorum eipugnationes, navium ignea, gravissimi 
procerum et baroum interi tus, et Ula demum lingularis Achillis 
et Hectoris monomachia. Quid momorem opus egregium Odya- 
scsc ? Hoc profeclo cani tacila mecum mente considero, dici non 
palesi in quintani admiralionem elevar, divi numque poemolis (licci 
tminus) ridere ridcar fundamcnia. O le felicem si lalcm laborem 
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assumes, siquo nobis tradidcris solum unum! si quando lecerli 
(facies enim il rotei) firaecum illuni Tatem, de cujui orlili gloria 
seplem ccleberrìmae litìgant civìttles,.Vmyrn<i, HfcodiH, Colophon, 
Salamii, Chini, Argot, stimai, de palliata loeatum, deque groc- 
co laceri» esse ialinum! Solo le plurlbus eihorlari. Scio Pierloi 
ignea poema ticamque doclrinam (radi vel inferri non posse per 
hominem, sud ab attitudine d ivini in lis Infondi, noti scudi nasci, et 
a primis naiivitalis rrepundiis attiriti Tu modo anreum honc 
rsmum alla tntiga ocalit, ti riti rsptrlum Carpi mano, nomgi» 
ipa vaimi faetlUqw uqvttur. Si li fata coeanl ; aHCer non ilri- 
bul Mil Finali, me duro polfri» tonnilere furo. Si ergo de- 
creveris, fac me conscium. Forte quidem, licei non egea» mooilo- 
ris, te labarcmquc tauro aliquoliler juvabo. Tale felìi. 

Florontiae III Kal. Octob. Et sollicita de Varronc. 

Tuus Colulius Pieri do Salutali! 
Cancella rius Flores liaus. 

Optimao indolis juTeni M. Antonio da Luschia do Vincenti» 

Tollo dal caifc* ,/moroiiaito G 1*1, porla infoiati. 
DO CU MESTO II. 

LETTESI DI GIOV1MIII S1IITI DI f ilini ITO AD iHTOMO LOSCHI 

Celeberrimo viro Domino Antonio Luscho. 

Mùnva. 

Jam nunc, virorum oplima, eitincto lumino Itelicae lacundiae 
prò conta morie rivìs nostri Carissimi velia Colutii Salutati, cujua 
dudum emicitia, servili [amen subje elione, potius sum, liceat ad 
le,lemquam herediltrlum sibi,accurrere: ctenim jus muluae bene- 
volcntiao legatario compolii in heredem. Sciobam equidem et no- 
sccbam indigoum me, qui merltus Tuerim benevolenti nm tanti viri, 
nce minti! quam apud le nunquim hoc promtrear, cum mìnimo 
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superiori arrogare amicitiao locum sibi non lìcoal. Scd servilus 
debili obsequii gradu virimi pedisequitur. Al ille benignila pa- 
ter, cujt» nosquam sino lacrymls occurrìt mcmorie,non paliebatur 
glio me erga eum quam amico uli yocabulo, lama crai potcstas 
ejuscl immensa benìgnitoa ! Siquid modo lue fiducia le vi rum 
clariisìmum, quidquid dominutn, qnidquid pairem, quidquid ami- 
coni aecerscro. Sii tamen libi firmuin meae mentis propositura, 
omocui mihi apud le gradum al locum lamiliaritalis et benevolen- 
tiae gralins esso. Vclis ergo et mine me tuum libi vello, quando 
ci proposito IOU9 sum; ci mihi praecipe. F.l si quando occupatio- 
nes cesscrìnt, aliquid ad mei consolationem et In signum eipecta- 
lee beneTolculiac rescribe. Vile. 

Fnbriani XVIIII Julii MCCCCVI. 

Tuui, qulcquid est, Iohannos Sanctus de Fabriano. 



ilripomiiw. 

Dubius aliquandiu fui, frater et araice carissima, an illi lane 
lircvissimac quldem sed facuudissimae epìslolac rcspoiisum esset, 
quam Fabriaoi datsiu duodecimo llalennas Augusti, l'erusii ego 
paulo prat babui. Urgebat bine eloquentia tua et lunula provo- 
cali piena benevolentiae et caritatis, ut non rospondero et superbi 
et iobununi videri posse! ingenti. Aecedcbatot promissio mea tnne 
uuneiotuofactar cumenimìllic ad iter aceinclo non esset rcscri- 
beniii olium, promisi ei urbe mo esse responsurum. lu ut si noe ex 
urbo racripsero, me non suncrbiaesolum.scd et lldel nonscrvalac 
erimen tubeundum esse vidcatur. Veruni cairn limui rcscribendo 
(quia me hacredem Colutlauae eloquentiae appellabili) id onus im- 
porla bili s liacrcdilatis adire, quod et meum non esset, et ego sus- 
linere non possem. Feci igliur quod bi quibus suscepiao vel eb 
juris leghimi diflìcullatem vel ob alieni a tris gravo poodus lioere- 
ditatcs obveniunt: multo cnim ante dclibcront quod jus tribual, 
deinda quod per logos... . ci pi gratis boni a consilium capiunt. Ego 
ilaquo eum luerim a le locuplontissimac ac gcncrosac bacrodiiaiis 
haeres appellali: s, par filalis meoc,ciim in ornili viriulo aiquc scien- 
II 
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tia, tum maiimc in eloquenti*, io consiliis subsiiti mecum, in si- 
Jenlio rcpulans quarti multi cssent qaem me, qui ad tanti nomini» 
successore™ jurc anlcircni. Quibus si ma anteponcrc sudcrcni, 
procceps nimium ci inconsulta! merito possern judicarl. Cum enim 
optimui ille Tir atquc doclissimus Colulius Salu lata s, nosl ri s toni' 
poribus Intinse elequcnliae princeps.siagulari studio sempcr cinr- 
scril in eìvci suos, quenltim in se crai, doctrinse fccultatei io 
dicendo trosfunderc, ci ad hanc rem optimum fueril ìngenium na- 
clus; egono homo Cimber, idoit in ca lerra nalus, quia a pro- 
fligaiis, Merio duce, Cimbrìs inter Àdriallcum mare et Aiheaìm 
Nume» Vcncliac culla full, Fiorentino! hominos ed cloqiicntiam 
nalos de civis ci magislri sui hacreditaic depellcrem? in co niell- 
ine, in quo mollo! ingeoio ci erto praestanlcs sìbl odoplasso io 
suls opiimis iludiis alquo arlibus tisus cst,quostibl nominare su- 
perfluum esse putaYÌ,quio cum te noliisimos virlulc sua teccrint, 
obscurilato patriao ignoti esse non possunt? Si ergo veruni et ln- 
minosum bacredem quaeris eloquenliae Coluiianac, fllum inter eos 
quacrc, quos sludiorum doctrinaequo parlicipalio coaTiclorcs, et 
assidua obserialio et domestici con sue ludo persi olla eli ic ere po- 
mi t; me vero hoc pieno oncris nomino libere. Eqnidern amavi ho- 
minem, w melai miglslrum diroctoremqoe non habui, sicut (nani 
obstilissel forlunal n teneri! anni! oplaveram alque provideram, 



'ero illius palrlao repentina mutatio coegil me, 
postbabita rationc lllterarum, necessitati temporum parere. Con- 
sidero! elioni Btque etiam oportebit, quisque hoc haerediiariuni 
munus «ibi amplectcndum esse cxistimabil, quantis se debilis obno- 
liumfociat: quae sì solvendo par non fueril, redonare rum ipsum 
haaredilalem consullìai puto, no delusili inopia detcgol, quod oc- 
cultare potuisset. Fuil cnim ille in studiis humanis locuplei, ci in 
dicendo copiosus, et ed omnos qui ad cum scribercnt esimia qua- 
dem bcnignltale liberali», nt nemini vcl minus dodo opistolas rc- 
icribcro rcrcrtissimas sun'ilelis etquc doclrinac denegarci. Quae 
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nmnia m lilla que ali» ab illius cloquentiae hacrcdc dciideranda ri- 
deutur. Me oulcm primiim tibi, qui ad me honoris gratto nomea 
hoc a dignioribus ironsiulisii, illuni non esse profiteor. Quare no- 
lim a me peto? bene voi cmio e munus, al legatariai ab haerede, 
quemadmodum acribia. Scd pelos retini, ut amici» ab amico; atque 



hoc uno tibi nomine respondendum ossa potavi, aie ut nec essem 
quidem haeredilalia alienao obnoiius, nec item sa per bus et foo- 
difragus a te forte voeari passoni. Itabe igitur bine breiem spi' 




Tuus Anioni iis Luichus Ticcnlinus. 



Romae [imperantissime, dum ad receisum fosiino, apud sedei 
Pompejana» oclovo lini e n do s Novembri s. 

Tolta dal eedite ^moroiiaiio B 119, parie jupsricre. 

DOCUMENTO IH 



Bonifacio! Episcopio, torma urrorum Dei, venerabili frairi 
Episcopo Vicentino, et dilecli» filiti, Abbati monaiteril sanclae Ju- 
■linao Paduanae, ac Arthidiacono Ecclcsiao Papìensia, salutoni ot 
ApoKolicim benedici ioDem. Nobilitai generli, viiae ac morum ho- 
iwstaa,aliaqoo laudabili» probilaUa ac rirtutum merita, super quì- 
bua apud Noadilcclui BliuiAntoniusde Luacbis de Vìncenti», Ar- 
cbiprosbjicr Eccletiae Paduanae, Ode dignorum comraendatur le- 
elimoniis, no) iuducunt ut aibi reddamur ed grotiam libcralcs. Cum 
Itaque, ticut occcpimus, Canonicatua el Praebenda dictae Eccle- 
sioc, quos quondam Francbcua Petrarca, ipsiua Eecleaiac C»no- 
□icui, dam virerei, oh ti ocbai, por dicti Franciici obilum,quì ex- 
ira Romanelli Curiam diem clausit cilrcmum, vacaverint et va- 
ccai »d praticai; N'os volentea cidem Antonio, qui, ut asscrilur, 
de nobili genero procrcatus,el Fapiac scbolarit in artibus elisili, 



praemissorum imuitu graliam Tacere tpccialcm; discrciioni vesti 
per Apostolica scripla mandemus, qualenus vos, «1 Óao, aut ni 



ci allcrius cujuscumque persona, rei per asseculionem «Iterili» 
beneficii ecclesiastici Apostolica auclorilale colini, vaceot; etiam 
si lauto tempore vacaverint, quod corum collatio secundum La- 
tcranensii SuluU Coneilii od Sedem Apostolica™ legilìme de- 
voluta elisioni; et persona, per cujus factum ultimo Yacavcrnnt, 
Sedii praedictae Cappe!lanus,vel alias officiali?, bui frne tnumet prò- 
Tcntuum Camerao Aposlolicae debitornm collcclor rei mbcolIecWr, 
6Cu alicujus ci Vcncrabilibus Fratribus Nosiris Sanctao Romanae 
Ecclesiao Cardinali bus familiari s fuerit, dummodo tempore dalie 
praescnlium non sii in cis alieni ipecialiterjus quocsìluni),cuin ple- 
nitudine Juris canonici ac omnibus juribui et pertincnliis lui» 
eidem Antonio aucloritalo nostra conferro et assignarc euretia; 



km possessionem Canenicalus et Praebendae, juriumrjue et perli- 



quolibet illìcito detentore), ac faciemes ipsum Antonìum,vel dictuin 
procuralorem prò eo, in praedicla Ecclesia, ad eemdem Praeben- 
dam in Canonicnm recipi et in Fratrem, stallo libi in Choro.et loco 
in Capitolo ipilua Ecclesiae cuna dicti juris plenitudine assiguitis, 
aibiqno da ipsorum Canoniulns et Praebendae frticlibus. redditi- 
bus, proventibus, juribus et obrentiooibus universi» Integro re- 



aucludinibui iplius Ecclesiao contrariis, juramenlo, confirmationo 
Apostolica, voi quacuraquo Emulate alio roboralis. Aut ai aliqui 
Apostolica voi alia qua™ auclorilatc in cadem Ecclesia in Cano- 
nico! slot recepii, vcl nt recipiantur insislant. Seu si super pro- 
tiiionibus albi facicndìs de Canonìcalibus et Praebcndis in dieta 



Ecclesia sptciales, aul dBl bcnelkiis ecclcsiasùcis in illis partibus 



eliam si per eaj ad inliibitioocm, rcsorvationem et docretum, rei 
alias quomodolibeljiil processimi; quibus omnibus pracfaluni An- 
loaiurn in assccutione dictorum Cononiculus et Pracbendee Tolu- 
mus anteferri, sed nullum per hoc eia, quoad assccuiioncm Cano- 
nlcaiuum et Praebendarum aul bonoucioriim aliorum, praejudi- 

cium generar!. Seu si rcocrabili fratti nostro Episcopo, ot 

dilectis Qliii, Capimi» Paduano, voi quibusvis aliis communller rei 
diiisim,ab cadem sii Sede indnllucn, quod ad rcecpUonem rei pro- 
visioncra alicujui minimo teneaotDr, et ad id compelli, aut quod 
interdici, suspcndl tei eicommunicari non possint, quindoquo de 
Canonicalibus et Fraebendis ipsius Ecclcsiae, aut aliis benefi- 
ci!» ecclesia siici s, ad eorum colla i io ne m, prorisionem, pra esco la- 
tionem, seu quannis aliam di sposi tionem COOjPBCtin vcl separatim 
spectantibus, nulli Talcai provideri per Litieras Aposlolicas non 



hujDSnwdi mcntionem, el quali bel alia praediclao Sedi» indulgenza 
generali rei speciali cujuscumquc lenona distai, por quam prae- 
aentiboi non eipressam, Tel toialitcr non inaerlam, cffcclus hujus- 
modi gratiao intpediri Talcat qnomodolibet *cl diflbrri, el de qua 
cujusque loto tenore habenda sit in noslria Lineria menti» spe- 
ciali]. Aut si praelatus Antonina prscsens non foarit ad praastan- 
dum de obsenandis slalulls et consneladlnlbua ipsius Ecclesise 
Eolitum juramentum, dummodo in abscolia suo per procuratore»! 
idoitcum, el qui ad Ecclesia»! ìpsam accesseril eorporaiitcr, illuil 
praestat. Seu quod nupcr eidem Antonio, ul asscrilur, do Archi- 
prcsbjteratu Ecclcsiae praedictao lune certo modo vacante, et 
aulea disposllioni Apustolicae roservato, cujus fruclua, reddilus 
et proreolua 




'.e rei rocomibus, sul vacalo 
13 profideri. Nos crini ex ni 



ri late scienler tei ignoranlor cornigeri I ut tento ri. 

Datura Romio >pud Sondimi Pelrum tenia Idus Fcbruirii, 



DOCUMENTO IV. 

LETTESI tBLll HOULI. H> DEL 1UVESSA 

l'r scolaro ju tenia, (rolcr in Cliristo et amico co rissi me, sai olcm. 
Pridic me horlalus cs cujusdam immani la Lis eiemplum accu- 
ratissime legerc, quod quidam insignii Tir Llominus Johannes de 
Ravcnua lutulento siylo nnper cipressi!. Nequaquarn distuli, legi, 
et lectum obsiupm,non fjcii scclus horrcodum, sed scelus posiium 
ut praeconium ad imilandum. Et quid rmihi saper hoc acnliro 
licest tentasti; ci nostra jam declorasse! intentiti, li ncgotla rum 



praevenirc, ree hiesito miijDopcro deviare, a tramite rationii. Sed 
ipsam luojudicioeorrigendoiri tetro et opprobandam, si merelur. 
Cam quoque prima luca prospecto, quid simile cum Luerctia con- 
veniebat, De quo soiisfoccre abunde putabam, si quemptam baeai- 
lantcm remisissom ad primnm librum de Civitale Del, ubi nosler 
Anreliui eontra Romanos et Lueretiam validissime disputai. Cu- 
lo in his et aliis mulliplieiler dotto, Nunc outem ed illud diri- 
catur oralio, ubi mons ambigua Tersatun quod ut clorius liqucat 
quid proefatus rUvennas congcrol ad laudem puellae, suis libel 
uti cerbia. Alt quippc in sua congerie. "Quidnom refert de qua sii 
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in terna patria cantari, cum liebciiur haud dubic dlgnissfma Me- 
lo roarlyt et virgo?" Haec fermo sue verna suol. 0 virgo virtole 
ircfaclo,quee5icvolatilem formuli corporìs amasti, ut non sis te- 
nia Iraaginero Dei perpetuo labolacliri! Nam uno lem barbarica m 
foritalem potentiae ac Dei demenliec praetuliaii; cmri scriptum 
sii: Fidelis Deus qui noo palietur tos ternari super iil quod po- 
tcslii, «ed ue.iet cum tenlatiooo proienlum; scilicet virlutU 
ougmentum, ut ponili! substinere! Die, biscia diviuoruro praeca- 
ptorum, ubi legisti lina mentis consensu Yirginiialem foedarir Bar- 
bami erat qui, ut tua gesta oorrant, rolebat virginalcm pudorem 
eripera. Tu «ero innoceolis cruorem ampuialiono capili* efTu- 
disti. Cum cunclae Loges poenae mortis subjiciaul intcrfcclorem 
ungniuis innocenti!. Ssncliu» quidem tamon erat ad instar Sa- 
binsrum pudicitiee veiilla tradoro barbaris, quam cum vìrginca 
Lucrelio soritm dividerà. O non solum puellarum et juvenum 
adepta tropbaeum, aed et marljris palmam, cum martjribus co- 
ronala ! Linquo posteria causam, non poenam, marlyrum proeatare 
tri umpbum. Causa est, necrm subirò prò Christo. Causa est, pulii» 
modem eligere, qusm aliquid contro Dei legem comminerò. Causa 
csl,lradcnt vilam ad Incndam ccclesiasticom liberiBtem. Causa est, 
prò grage mimam ponere. Ilis aureola triumphintibui dalur, non 
cuoi Lucretia io se pcrimenlibi». Demum qua arte sub fuco pu- 
dicitiae callide ampotori libi caput jnssiill, aureo itjlo dictolor 
proiequitur; inquis eniin: Audi, liclor, babeo unicom noslrao 
genlls munos, quo lo singulariler, al siuas iotaminatam, digner. 
«orba» novi, quarum illitus membri» succus inviolabili» praastal. 
Suasas condilionc mira bsrbarus securam ci pudieiliam despondcl. 
]psa Indo in berbidum iracta solum quasdam passim et composilo 
diligil, ejpresso humorc; quo oe (Bit) falli oillmes, cervice mea 
periculnm capesse. Dota licenlla, ferri uno iclu sub promissì fi- 
ducia barbarica ■■evitica capul a collo divisit. 0 cclebranda credu- 
lità), virginali! caslimoniae molo esemplo norranda legeolibus ! 
Quaè fuil et unde libi ferri lenta licentia' Sonno celesti! arbiicr 
bonorum malorumquc duttatitin liac voluit rationc meliri, ul 
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qualiialem boni ex malo dìscamui, c( mali paritcr ex Lodo? Nee 
allerius ralio inlclligi aublato altero polcst. Quod ai cogitasscl 
(uno vilae conlostor, le uliquo tacuisset prudenlera Consilio, ci 
mngnsnlmam fido. Oblulisli, spopondisli, decepisti non confusa 
mendacio. Hoc licuisso in quo sacro codice didicisti? Disce, miser- 
rima feminarum, nil sub dolo promitlcrB, fugo mcnliri. Confun- 
daris prò anima (ua dircrc meudacium. Nam ai anbclabas cum 
perfeclis ascribi, cur dolum verbis et opcribus miscuisti ? An dil- 
uii mdini Suri:, homi cidio virginilalem menliendo serrare, quam 
in itinlamo libidinosa virilia luis gcnilalibus conjungi? Cum illud 
sallem sino levi pecralo portici non queat; baec aulem cislibalii 
mentis flrmilas gcmmalum triumphum reportet. l'Ili 
improbare cjua ncraoda; sed ccnsui prius, amico cai 

eiigui mei iiilollectus calipnem,dum Tcriorcm limm 
coperò. Ncquaquam le et alioa volo latore, haud han< 
li inibì constarci auctorltato Ecclcsiao in coclum fnissc sublatam; 
ic per hoc cam colcrcm, ui tcmplum sponsi; cut si paruit, mcniit 
in tcrrit appella™ beati, ci in coelo praemiari ut rotrtjr et virgo. 
Vale. Tarvisio, ubi te oplo videro felieiter longo tempore, et in fi- 
no sino lino cum Ghristo. Itcrum vaio. XI. Hai. aprills. 
Tratta dal codic» ^moroiiano O G3. 



Leonardi Aretini Praofaiio ad Antonimi! L 
super Pbaedro Platon is. 



benti, qui conseius es, quantum ego, Olii forsannon tati* profe- 
cissc videor, attamen eonilui sum comunibus nostrerum bomi- 
nom studiis uliliwiiqno prodessc. Nani postqnam Cbrysoloras By- 
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iBQ[lu5,vir magnus quidam oc prono singularis, disciplinarci Grae- 
carum li Iterar um in Italiani relulit, quarum cogniti», quic quidem 
libcraliler erudita Corel, septingenit» jam annoi nulla nostro! a pud 
homioei bobcbatur; una lune ndol osceni es ab ilio summo Graecae 
lingue maestro initiloli ci duci), omnem mei operaia ad id con- 
Terlimm, ut quartini rerum inoplam Latini paiercntur, eas do 
Gnecorurn copia nosiria laboribm luppleremui. Qunre et Iiisto- 
riao aliquet, panim ignotoc penitua, panini obicnrao prius, noslra 
jampridem opera LaLinia clarucrunl. Et oratorum Graecorum (quo 
quid™ genere lillerarum ncquo ili ustrius quidqunm, ncqun per' 
frfiiiij ri-jwriri pilli:?!', iraduclis aliquoi Demoithenij Àescbynlsquo 
orolionibus, parlicipes illortim facundiue nostro» rr'lJiilirniis Nuli- 
roajora jam ausi, l'kmmij Afìh totf.'U-iru o libri. quo:; foro utilissi- 
mo! ac diguissimos coguilu pulabamus, ne isla quoque lilLiiriiruiii 
pars stutliosia tìeesscl, multia vigilili lucubralionìbusquo per ntu 
Lraducti, ut latino Icgcreniur effccimus. l'racicrco alia, quoo re- 
ferro pouuni, Xeiiniiliomis. Pillili ri'bi. Ila-iiii: ncque enim propo- 
silunicst singula proscqui.scil gcneretim a ninnerò. ÀI quo ego bacc 
de ma ipso pane ìrnpudenler commeniorara adducili!) sum , nulla 

bens, quein ad baco ipso cohorlaiorcm tiabui. mconim temperimi 
ratiunem libenlissimc recognosco: el simili [itTÌ!iilii;i-,iiiii ImilI. si 
tura ipac focla, idest Isborcs et vigilia!, prò communi militale pcr- 
lulcrim, lecior poslea usquo anco ilclicntus sii, ut no verbo qui- 
dcm comm colorai ione mi ino ili oro m acque animo pc r toa i. Quam- 
quam quid ego liaec Mi le, qtmn nihil olTonsuruin esso scio, nisi 
cocnroomoriiionl» brcvllatem? »t enim foce puiu, ui hace ad te 
KripU in alioium quo>iuo devcmaoi manui, ci qu.bui difficile 
djcld eit t quani onilu mirrano» urcur^nl, pa'tiui ormilo un -ili. 
palliai (pene l*iet,»ibi iptlaiodiroidi periinm ««lido errogaolr t, 
quorum alteri tpc i|uu en^ur.Iur , quml prodesie aludeo ( IbdU 
est biorl! er>a)igi)iui Isqu e pervers.ias ), alien de t<<s jgdirant, do 
quibui nec ieruum noe jndlclum habent. Qui autem acirc possini 
quatti Umge conicmnanUir a me ac prò nibilu pulcnlur, quo dolor 
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corum immensius oiangeicat; npqoc bi iumu!,q.ui ab infirmo 
hcbeliquo iilorura judicio pendoamus, scd ci nostrum nobis judi- 
cium est, quo magia nitimur, quam alien»: nisi forte Apcllea et 
l'rologcncs, quid rectum amocnumque io pittura forgi, non ci 
tuo patlui sensu, quam et aliorum oplaionibus, statuisse credan- 
lor. Sed proveclum me longius intelligo: ad proposìlum ergo ro- 
l'CTtatur. Quoc do Graecia haelenus traduiimus, tuprt dietimi 
csl. Nunc oulem librum Plalaais, qui inscrlbilur Phaedrns, adml- 
rabilem profcclo oiquc divinum, quodam ex parte in Lalinnm 
converti, luoque illuni nomino dedicati; Cam propicr alia multa 
dmnilui in e» perscripla, qui bus le garlninim esse pula barn, 
lum minimo quia Focticee vis naturaque in ilio deacribilur, qnod 
ad le unicum »c lummum nralrl temaorla poetam, ve) peculiari 
quodam jure perlinere tidebatur. Est auledi Graecorum assedio, 
non temeraria illa quidem, sed ab optimi» teltutisslmisque euclo- 
ribus profec[a,hunc esse primum omnium librum a Piatane corn- 
imi! Lum; ei quo cogitare dcbei, quelli progressus ingonll ejoi fuc- 
rit, cum inilium ipsum tam lucnlentum aipiciat. Vale. 
Dal coditi Ambrosiano *3, PUH. 18, poo. 37. 

DOCUMENTO VI. 

LETTERA DEL LOSCHI AL DUCI DI HIIAIO 

Epistola Anioni! Luichi ad Princìpcm iHustrcm, Ducem 
Hedielani eie. 

Fama norarum rerum, Prìnceps inclrte, quac noper in Ligu- 
ria pcsiao sunt, et apud nos varie rcfernntur, diieraia afTeclibua 
animum m cu in conturbarunt. Doleo aiquidem et Irascor <]uod in 
rifilate Mediolani aliqui tantae audacìee, Tenuti (ut reclini loquar) 
temorìlatis, oojuneli sint quod Duccm ferro necarc praesumpserinl; 
quoa majeslas Potris morlui, quos sceleri» timor, quos majornm 
memoria, quos aucloritas dignitatii non oiterrerct, et a concepto 
tcelcre Don alenerei. Laolor deinde, quod audio inimico! tuoi, 
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(quia dtitas, pnblico populi comodo, omnia le, ot jure denel,Du- 
cem el Domici um recoguosclt), frisse depnlsos, et ad lo eiercltum 
inclinasse; omniaquo libi oppida, quae Facili! Canu praeiidiis tenn- 
bantur, co motluo, esso io noteslatem turni rcstilula. Ilaec quant- 
ria ila rcltta sinl,etperfldism multorum pertimesco. Nam ia tanta 
rerum vertigine no erumpot aliquis dolus in caput tuum, Don li- 
merà oon possuta. Centra quaa rehementer id copio, et praesagio 



a. Ita imor 

hot contrario) alTeeius, qui ut pealis animorum h umano generi 
dati suoi, reraer. Et Cnm omni tempore, poatquam lumen el de- 
cita Italiao, Pater tool, eicesalt a vita, ape* «ratei town de tote 
alata demos Tieecomitum in Te ano fuerunt siiac; none minime 
cripuntor: ntpotc qoia denunciotum esse videalur, fin.™ malorum 
advenlue. El alcul per anues norem emala io deterius collspsa 
ioni, ilo noria auapiciis ducalos ini enneta deiueeps in melimi suc- 
« si tira (qua opinione mihi aperte, non tantum inlerius blandior), 
liane- spem libcmer forco. Hine rogo, omnipolens Deui aacun- 
del Te none, Dui incljtc; quatnvia ot naturo ducaria ad recti Con- 
silia, et cipcrienlii et domestica cladibua decina sia. quantum 
perniciosa ainl parlium studia; quibus etTcelnm est, ut Tu et 

itam alto fastigio prolaberemin 
ritutem. Te, ioquaro, rogo, et si quid lldei m 



relia.quo nil poleat Base demeoliui: talcmque le oatendasin novi 
ducalua principio, acque Tidclicel sobdilia omnibus jusuun ac li- 
bera lem, ut omnes iolelligaot Te non pirli», sed tolius Principcm 
Monarchia! esse fnturnm. Quod ci feceris, beminesquo in le Lane 
TOluntatcm porspeicrint; Crede mibi, concilia bia aolmes eorum, 
qui Te hodlo tidentur adrersari. Perniilo ni adversarii, quantum 
velini, se Caulores harum rei illarnm parlium praebcant, sibique 
«ac vii benctoloa grilosqno . . . . Quod si erga omnes acque be- 
nignai et justns sii, omnes profecla ad imorcm convorles luum, 
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pracler forte perlinaccs, qui propler contaminaum sccteribus vì- 
tam pacem et jusiiiiam ferro non posfunt. Quorum rerum sic 
in primis ralio habenda est; ut lune quantum potes amplerlaris, 
et illim omnino non deserai paterno ani acquo animo acciperc 
pacem et darò, si proplcr tei tradiiam libi, Tel domioli restitutam 
potei lauro non inDaberis aoperbia, et proplcr susccplas injtrri» 
non inflammaberis iraeuedia et ulcisccndi cnpidiute. Superbire 
aulem in nova potestato et ultioncm appelere in omnì injuria,prae- 
lerquamquod pani animi est et abjecti, hoc eliam in sialo re- 
rum tibi periculosnm rideiur. Superbo enlm Principi et cupi- 
do ulcisccndi et t indica odi multos rcbcllcs fatìt timor ; mnliiwdo 
vero rcbellium, cum sempcr vitanda sit, maxime hoc tempore novi 
principali». Susccpiili, (ateor, multai injurias, sed allqaarum in 
perpcluura obli rise i,quarumdam ad tempus opportebit; aliquae Ta- 
ro sunt tenacissime memoria conserrandao, et usque ed sepul- 
ebrum deferendao. In omnibus aulem ita io habeas, ut Icmpus 
docebit et ratio; scilicel ita demum pacem te amaro velini, ut 
eam habere sludeas, quac ab insidiis canta ait. Nem insidiosa, pu 
omui bello dclcrior est; qualis ea fnit, quae lo et tnam Ticincnscm 
ciTiiettm io miserili eilrcrnas palilo ante conjcclt. Si pacem Igf- 
lur sine insiditi cum Gnitimia habere polca, meo Consilio non re- 
pudiabii.qnaniTis, ut aequum eiset, non realituant occupata. Hoc 
enim alterius est temporis ci fortunae. Interim stnde paci, nam 
ca quae liebcs cum paco conarmabis, ci bello Tcasis rospiraudi ac- 
cori latemdabis: ci quo luorum onimi,cum Te tidcant suac quio- 
lìsrationembaberc.luae recuperandac dignilalis studio Tcheroen- 
tins eieitabuntur, qnem si in lonpjo bello fatigatos, alque omnibus 
rebus eihauslos urges. Adde quod in hac humaoitate tua placo hi) 
elisili C05, qui a legitimo priacipatu dissiti noria tyrannis servire 
coguntur.His cum per pacem l'acuita! erit adeundi civìiatei tuas, 
caique regi sancio ci jusle cognorerint, ut a justo Principe regi 
decct, credo mihi, de cicuticndo jugo fedao sorritutls cogitabunt 
Multa mihi argumenla suadent, ut Tacila credam, ad dcbellindum 
Snitimos tcrrarum tuarum tyrannos, et ad recuperandoti! stallini 
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prislinum domus luao. Dallas copia:, nullum praesidium lam Te 
jnrare posse quam paccm, si cum lue ila justillam colas, et fide 
ac mansuetudine aimilitcr utarìa, ul beali esse judiccnlur Ci»cs 
lui, quorum profcclo nulla major est [elicila!, quam si cos sa- 
picnlcr ci justo gobernabis. Ex quo uecesse crii, ul miro quodam 
amoro te diligami, stainm luum singolari lido custodiant, et fini- 
lìmos In earodem al Melati! luao dignllalìs ampliandsc cupidiUlcm, 
Tu vero quamquam omnibus anilina oplimis lo ilo cirum elTe- 
ecris tuia, ul aupra incolumllaiem tuom nihil optare Tidoanlnr; 
cave umon, ci mclirc diligenlcr, quibua viiam et salulem tusm 



quo difficile est judicare. Cogita lettini, inimico! tuoa, qui a 



Unum ai bominum genus milil videtur a le traini studio esse di- 
ligendom , bisque poliisimo confideodum, quei Pater quondam 
luus in domestico (amulalu habuit, et qaibus ipso de «ita sua 
ereditili. Foit cairn ipso lum caelerorum hominum, luum mail- 



II ci alii, non 

dubito, quos tu libi benelìciis caligasti, qui salmis lua« cupidi 
coni); ecJ de deleclu eorum qui luum corpui lutandl (uni, ci- 
quisila qoadam diligenti! Beri te curiosum Telim. Cavo eliam ci 
diligenler attende, cui veiillum luum committas , hoc est quem 
cicreitus pracBcisa duccm: quod si ine and irò voluoris, nemini In 
casini tuia licere tantum permiltas, ul, te priralo, eum unum sc- 
qnatur, ìpsi uni obiequalur eiercilus. Fac ut libi ioli adslrìn- 
galur. Fac ul in congressione cura hostibus, in oppidorum ci- 



rem linulcm conclamaiio fieri sole!, allerius nomea non sudìitur. 
Qui mos imer nos nupcr ceopil, ut principi!, cum bcllum agitar, 
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lateatur, ducis slipicudinrii in nmni aclu bellico pronunciclur no- 
men. Quod ctcdìi propler nimium magnai commiu'lonum cotcrvas 
ducibus lingulis corruplis, quinti» Ipsi praesldio superbire, et a il 



rijs, sed demi di» yoluerunt appellari. In tua igiiur re militari w 
mn, inquini, lamum liubeat virium, ut le posiit opprimere; » 



rrarc oporlest et vereri . Quod quaulum liabeat ncerbitalis ipsc 
judico, qui adolcsccns supra cervicem luam tata gravo jugum sin- 
gulari virlule et palieiilia peri ulisti, non cine querela et cwnmi- 
scratiooc omnium, qui Te ci irajiericia itirpe ed imperandum 
nolum a scoia lui! In ca necessitato teneri non lino stomacho 
con spie iebant. Tu vero cui» fuisfos In pacis simolaliono deceptui 
et perdimi, et cum indigna palcrcris; quod sapicnter c« fsccrci et 
tempori tnscrvirci, hudabaris profcclo, ci in te tolius Itallaa ocu- 



nilrnbaniur, omnìumquo judicium. erat, ut, li quo Dei prneildio 
diligere insidiai iiiimicorum posso, To singularem quemdam et 
admirabilcm Principe») evasurum. Nunc «un in liberlaiem toim 
Te tandem fortuna Tindicaverit, cave, ut dicebam, ne quei» 
ampli us ita muaias ormìs tuia, ut illi necessario paroudum ili, et 
Tu in camdcm labarii scrvituiis calamitate!». Eltge quemplam 



praoiit in caslris tuie, ut potiut ipsi a lo commissus, qnam [ibi ab 
to commendateli ciercilus tideatur. lice militine et forii ns qnii 
nimium poisit, veruni etlam domi est proiidendum. Nam ut per 
ipsai cladci Luna tota bacc mea comprobeiur orallo, quia fult ilio 



la? Quei» cum pater luui in deliciii baberet celerìsque anlcpo- 

nerel, coniiliomni suorum parlicipem ci omnia arcani sui 

Fcreba.nl quidem oegre tot nobtlci et illustra rlri ex omnibus lo- 
Cii ditionii tuoc, quao crai amplissima, et ci aliis lerrii ad regi- 
meu Mouarcbiac suac collocali alque duoli. Scd fcrcbnnt lamcn; 
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eorumquo animorum ìndignaikmem, qulniei hominis dati latin 
superbiaquo coucipiebant, io illius optimi Prìncipi» bumanitale et 
clcmcntia tempcrobom. Veruni eo mortno, cam ad lantani invidimi 
aaslinendam nullo talli firma eolumua tubsislercl, cresceretque in 
dicto illius audacia secundarum rerum successii , nullo lantani 
insotentiam «frenante, farla est de eo ioterlìciendo, tamqoam in 
capai Invisi Ivronni, conjuratio nobilitelis. Dcinde ctiom mola ett 
ingoili ilta popnli Mediolanentit mulliludo. Ejeclus Illa do civilalo 
csl. Ali! gaudere, contristavi al il, ulcumque crai libido voluntaiia. 
Studia in Consilio Taria el diversa caso, facliones toliui Ligurioo 
fondiari cocperanl. ha qood cura hostos immlnent fori s, ci dorai 
non de republiea gubernanda el de aedandis molibus parlium, std 
do priralis injoriia ulciscendit agilur, facile Illa lagena sapicntis- 
liml Duoli Consilio stabilita Blonarcliia dissipalo est. Inde praedac, 
caotica, prostri piioocs et culla ciiium,vastaiioncs ogrorum, diro- 
ptioucs ciTllaium, ae pene extrema tuae domui evenio eit sub- 
aecula. Quae mala, cum ex uno co capite nuxÌt5evidcroni,pcr Pur- 
puratum Hlnm de Clericulo mercenario la cam potcstatem aubla- 
tum, terre non polueruni; sed ut superbissimi™ tjraiinnm et In- 
lolcrabilem concitata multi Indino cjcccrunt.Cavo no idom commit- 
lai, et quempìam ila eiimìum habeas apud Te, ut ad illuni omnia 
deferantur. Nani praclcrquamquod rerum mullarum admiuistratio 
eipodiri ab ano non potest, langucscii etiam diligenti* caeteroruni, 
qui ae prò niliilo a Prìncipe ha beri putanu Fac al qui nego Ila tua 
gerunt, a Te solo proemia et poenai prò gestii cipocteol. Beo in 
domo tua idolnm, cum invidia vcliquorum et reipublicae dclri- 
miBilo, conspicialur, quo nil in curia potest esse villus. Quamvli 
Paier litui ojilimut et sapientissimo! hoc in genero aliquondo pec- 
caverit, «liqnando se damnasse...., etque suorum jacturam vìdena, 
omnia ad gravliiiml contilll auclorìtatem atque judiclum dieenda.... 
negeodi morelli Te maxime servare oporlct, io Belato nondum 
matura, In novo principato magnisque dlgnllatibus conilitutum. 
Cum igitur ci tcoienlia prudcnlum homiiinm libi ili adminislranda 
rcspubliro, ìllos rerum sludcas liumanorum ciperienlla doclos et 
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lide probalos cligcrc, quei inlclligas minimo Liguslicornm ignara 
ciac officioruro et morum. Ila consilium tuum ornai icrvililali sii 
vacuum. Namqnoroodo libere, et recto posiuut Immìnes.... qui per 
faclionem studii sunt odversi? Altercantur quidem, mi hi crede, da 
industria, setnperque — : discepiaturque li pars una praevalei, 
indignsntur olii, dcc libenterobtcmpcrant, sesequeab iìa regi gra- 
vissime forum. Ei quo Decesse est oriri dissensione!, et concordiam 
citilalia conturbari. Omnino sino harum expertes esse Tacliimum, 
quo) iu Consilio tuo e: 
exerceas, nec patiaris te ad ali 
nero Irnhi. Nulla enim in re periiolosiai peccibbi. Hec ciistimes 
minorali esso babendam dirigendi consilil, quatti ciercìtus dispo- 



beri oportero. Nam sicut sìgnum Principia, qood in veiillo coiispi- 
cllur, quocumquo loco sii politura, conjervari > turpitudine et do- 
decoro oportet; sic sigilli signum, jusiitiae minister, obsei Qdoi, 
teslis Tolunlalis, ab omni labe ot sacvilia purum ac vacuum esse 
convcnil. Est igitur apud homines graves et iulegroa et ab croni 
suspicione prorsus alllenos, voluti sacrosanctuni alliquod munus, 
colloca mi ora, ut co abuti ad scclus et injuriam non possint. Vo- 



Icutiam civium comparabis. Quam nulla re melina et invernai et 
scrvebis, quam ai cives tuoi diuturni belli damna perpessos ac 



pacitate dciorari- Vccligalie inventa suol ad rempublicam susti- 
nendlm; lisce fieni eliam olio pacis et liberlatìa ciTium uberiora, 
luce ad pracsidio statua et domestico* ama nbundo aulGciiut, ai 



. rantia adbìbcbuntur.Nimia cnim largita! ci clFusio pecuniarum ma- 
gi! profecto sunt in Principe, quam in privalo Uomino, dctcstabilcs. 
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Nihil enim ultra nocent lo priialo: ipso enim culpa sua plcelitur. 
Prodigalitis vero Principia, rahausta republica, singalonim opes 
invadit. ai<iue oniDibus est donno». Quare libi est ab Illa ni mia 
largitale, qua majorcs lui aliouando ad gloriai» abuti consuc veruni, 
ad hooestam quamdam partimoniam ndvocandus animus. Scc Mia 
immodcraio profusio—, qund solet fieri, rapiendi cupiiiiioicm. Hacc 
□t libi scriberem, mìhi lìdes imperavi!. Quae omnia quamris ab 
optima inslìtuendi Principi! rationa abhorrcant, lameo non sum 
Imjuscc laudis cupiditatc commolus, ut videri voluerim phìloso- 
pbari. Sunt clari quidam pcranliqui philosophi, qui de Hepublico, 
do Monarchia et Principum disciplina eleganlissimos libro: sahi- 
taribus monili; referlos cernieri pserunt. Bri al al vero cum vulnera 
quidem, quac domum tuam fere ad interilum eonfcccrunt, noia 
cssent, propter afieclionem, qua libi aflecius sum; ut Illa caveres, 
quac nocuerunt enlea,ct pnssint in fuiurum obesse jam plnrioium, 
hacc Eiccllenliao Tuac scripsi. Vale, et me Inter inos, ubicnmquo 

Datam llcmse X Knl. Julii HGCCC5II. 
Celsitudini! Inac deiotui Antooius do Luschis secretsrius Dn- 
tnini nostri Papae. 

Dal Codice JalnUano BUG. 

DOCUMENTO vii. 



Nos Michael Steno Dei graiia Dui Veneliarum etc. 

Commlttimus libi drcumspeeto et sapienti Tiro Antonio da 
Luscbis.dilcclocivi et lìdcli uoa Irò, quod prò eiequendo infrascri- 
pta mandata nostra, debeas ira nostcr Ambsscìolor, et le confer- 
ro ad praeseuliam summi Pontificii Cui facia humili rererentia, 
ot detola r«ommcndalione(et praesentalis noslris liltcris credeo- 
lialibus in tui personam libi assignaiis), debcas revercnler ciponc- 
re parie nostra. Quod ego meaque Communilas suae Sanctitatis 
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devotissimi filli, a dccem mcnsibus dira Tel circo, plnribus titteri» 
replicalis, ci vivoc vocis eiaculo, praescrtim posisi Ambaacialoria 
nupcr a pedibus sane Sanclltalis ad nos reversi, supplica Ti mus 
suac clemenliae: Ut digoaretur D. Jacobum do Rubeis remoterc 
ab Episcopali! Yeronae; Quia ipsum suspeetum hibcmui Cansis 
et raliooibas per nos scriplis, et saepius allcgatis per suprascrl- 
ptum nostrum Omtorem suac Sancii talli. El certe non possumps 
non mirari quod applicationcs nostrae praedietae lotica replicatae, 
et tantum justae, in conspectum suoe Beatitudini! gratiam eiaudi- 
tionis nondum iiiTenerint. Eiauditur ctiam sua clementia qnae- 
libct persona minimo, non modo in rebus parris, sed eliam in 
magni» quotidie; nec credimus rainus aliis morere «pud Sanctila- 
tem luom ego meaqne Co nini uni lai, antiqui, beni et devoti Glii, 
et lelotores honoris et status sanctao Romanae F.cclesiae, et spe- 
ciali ter Euae Sanclilalis; quod certe inculi nostrae non mediconi 
pissioucm adduiit, ridendo et audiendo, quod sua salami sapien- 
ti! tantum differì esaudire preces noslros in re tantum licita et 
bonesta. Nani sua Sanciiias piene cognoscit, quod persona foulrìi 
iuimicorum nostrarom nobis non debet esso accepta;nec poti de- 
bemus , quod In alique civitate Tel loco nostro hebeat oliquem 
litulum Te) dignilotcm praeemincntian, multis rolionibua et cou- 
■is, praeierlim in citi tato Veronoe nuper acquisita, ad conser- 
Totionesn cujus debemus diligenlcr et perspicaciter intendere et 
vigilare; ut sua somma sapienlia optime considerare potest foro 
Decesso per nos fieri debere. El propterea considerati praodictls, 
et quia prò coiuervaiione status nostri in civitate Veronac prai> 
dieta ninnino opus est, quod Kpiscopnlul praodicto pracsit perso- 
na sapientissima et nobis fidissima, ut est R. P. D. Angelus Bar- 
badicoEpisCopus Chisomcnsis nobilis cìtìo noster, Predati» ut iqu 6 
scienti ficus, licentiatos io jurs canonico, moribus henestus, con- 
spicuus, approbaloe conscientiae, et santino vilao, ciarliate deco- 
rosi iterate dctiberavlmus te od pedes A post, destinare bumillimc 
tupplicantes, ut sua clementia dignetur removere dicium D. Ja- 
cob um de lìubcis ab lìpiscopoiu Vcronao pracdicio, et de ipso 
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proriderc praefalo V. Angelo Barbadico Episcopo Cbisamensi, 
quii civitas pnedicti, el Ecclesia V eros io non bona slat sino l'a- 
store, immo non possct stare pcjus; quii non cu dubium, quod 
divinui culmi non ita sollicita solcami terque cclcbrarctur, ut fie- 
re!, ac etiaro alia gpcctanlia ad dictum Episcopi! tu in non regula- 
rcolur, nec guberosrciitur cuoi ilio ordine debito, quac flercnl, si 
Pastor sum interesse!. Bona etiam et redditus recipiunt delrimen- 
lan in datnnum non panim Ecclesiie pnediclae, non obslanle, 
quod poni fcccrimus praedìctii ordinar et regulatn nobi] possi. 

sua Bcaliludo, quod numqnim permiiiereniui, quod diclus D. Ja- 

fruclum de Episcopali! praedieto. Qui Epiacopalus, quia omnia» 
eget refonni lìone praesli, et non parva: ac etiam quia snmui 
^licitali a fidelibus nostris Vcronensibus, et a loto Gero dictao 
civilatia, qui omnes clatuaat, remolion cinque dicli D. Jacobi sum- 
mopere appctunt, ci poslulanl diclum D. Angolum ci vera nostrum; 
non cessami!* etfundere humìllimaa prece! noslras suae demen- 
tile, quod dignelur do sua solita benignitate et innata duritelo 
prò borio iniinarum fidelium noslrorum Ycrooenaiufn, et quiete 
anìmarum omnium nostromi» civium Vcueliarum, et rcformaiio- 
ne dicti Epiicopatua, et prò forti fi catione statuì nostri in civitala 
prtedicti, in nostrani lingula riti hniin denteo Uam et complicen- 
tiam, more piiiiimi Patria, line plori dtuHIoH euudire onlionoa 
et lupplicotiono nostris praedicua. Unum tamen nolumua litcra 
iuara Smclitatcm Aposlolicam, quod nuper id aures et noliliam 
nostrani est dcduclum, inique diclus Doni. Jacobui do Rancia, et 
fra ter, tempore, quo quondam D. Franeiscui de Carraria vivebat 
io Dominio Paduae, miscruntid jnrandum Gdelilalcm Gubcraa- 
torTJannie, ut palai in continentiam unius Brcvis uupcr perveatl 
ad mantu nostros, quod scribebat unus Anibasciilor dicti quon- 
dam D. Francisci do Carraria eidem D. Frineisco lune D. Pe- 
dule. Poi est itaquo iui Sancii tal Apostolici eiistimaro teloni bo- 
mhlis quililatcm, ci piene cognoscere, quod non est bonus ncc 
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utilis prò sua Sooclilolc nec prò noslro Dominio; ci ut stia Bca- 
tiludo sit ccria de co ni in cu Ma dicti Brctis, debeas ci estenderò 
Breve praedictum, quod libi ad caulclam fecimus ss signari; et si 
dicius U. Papa diieril velie nobii compiacere, sed Tello prins in- 
veuire praelaluram condcccnlem diclo D. Jacobo de Rubcis; rc- 
spoodore debcas, quod multum miramur, quod sua Sanclilas ba- 
beli cliariorcm honorem dicli D. Jacobi,quam nostri Domini i; et 
in verbis et rstionibus suprascriptis et conleulis in copili lil- 
tcrarum suae Sancitali missorum, et eommissis dicto noslro Ora- 
lori tibi ad cautelami assignari, et cliam aliis ratlonibus, quao 
luac prudenliae tidcbunlur, debea) procurare iolenlionem nc- 
slram pracdiclam, sicut do sapienlia tua pieno coofidimus. Et 
tam si obtinebis noslram inlenlioncm, quam non, dcbeai nos de 
omnibus informare, et eipcclare nostrum mondatimi. Insupcr dc- 
bcas nostra parte visitare, et devote salutare B. D. Cardinalcs, 
et alili qui libi ridebuotor, rogando coi, et instando, et pro- 
curando opud eos cum illis ratlonibus ci verbis partlrieoUbni. 
quae libi vidcbunlur, quod lint propilii et favorabilci ad oblinen- 
dam nostrani inlentitmem. Et ut libi denl (idem credulitaiis, fcci- 
mus libi assignaro mullas liltcros erodenti alcs, quas praediclli po- 
leris presentare, cuilibel suam. Insupcr subilo eiposiits praelaio 
D. Fapae praediclis, voUimus quod lu debeas (licere suso Sanclì- 
Uli, quod sumus ccrtisairai, quod suae Beatitudini placcut perse- 
nao verldicae, ci quae reportent el inforrocnt tim suam fancli- 
talem, qoim alio! recurreolca ad pedes suae Beatitudini!, et prac- 
lertim Principe! D. et Communc, sire corum Oralorcs.dc modo ci 
forma, quibus sua Sanctitas enndigne prnvidcal supplica mi bus; et 
inpplicanle! scntianl et cognoscanl amncnilatom et clemenliam suae 
surnmne sapicnliac et cbariiaiis. Quae cerio Beri non possenl, nisi 
dal» vera et pura informoliono; immo aliler faciendo, sino defedo, 
partium sequeronlur et acqui posseut de inconvcnicoliii non bonls 
nec gratis. Cum ergo, ul plurimum, imporlatio el informaiio simi- 
lium rerum cadat el spcclcl ad secrolarios suae Apostolicae San- 
etilati!, et informati fuerimus relaliono primorum noslrorum Am- 
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basciatoruin, qui fucrunt primo ad pcdes Apostolica!, et cliam 
Oraloris nostri nuperrimc re versi Vcneliarum ■ pedibus suae Rea- 
liludiois, quod Eoa Sanctilas fuil informata per Petrum de Gual- 
fredrinis secrciarium suum rie maltli non «eris, et specialiter quod 
D.Franciscus Pavono,qui croi Episcopus Chironcnsis.nunc Irsns- 
latui et prolatus ad A rei ii episcopali™ Crelensero, erat cnim atli- 
ncDs et propinqua: dicti coltri Ambascia lori), et quod ìpse no- 
ster Orator procurabat et affoclabat transiti onem ci promolio- 
nem praediclam da conscienlia ci volunlate noslra, et amore pa- 
rcntclae jam dictacr Quae quidem quia vera nunquam fueruni, et 
quoniam nunquam dlclo nostro Oratori alinuid injuniiinus de dicto 
D. Francisco Tavono, nee ipso D. Franciscus nttinens nec pro- 
pinqua dicti lune Ambasciata™. Et si ipse mister Ambasciator 
ore icnus diiit Sanciiiati suae, nobis lucro dìsplìcibilc et molcstutn, 
non respcctu promotionis dicii D. Franeisci Vanni ad Arcbiepi- 
seopalum Crclensem, quod vere nobis placet, sed respeem non Te- 
rse infonnationis dalae per dicium Petrum do Gualfredinli San- 
clitati suae. Et ut in fulurum praccludamus >iam et maleriam 
dicto l'clro de Gualfrcdìnis posscndi dare non bonam iiifrvrmoiio- 
nem Beatitudini suso in facili nostri Domini! nostrorumque ci- 
vium. supplicamus humililer suae Dealiludini, ut dignetur de cac- 
Cero con dare fiderò Terbis dicli Pctri de Gualfrcdinis io allqua 
re, quae speclet tei penlneal praelalurli et beaedclii noslnrum 
terrarum, vel quae ipeclet et perline!!, vcl pertinere possit ati- 
cui facio rei mi nostri Domìnii; quia proposuimus non onerari 
ipsum Pctrum «liquo modo Tel forma, causis supraseriptis et 
olila, quao necesso non est esprimere, in aliqua faconda vel nego- 
tio nostri Domìni! nec noslrorum emura, Polcs tecum ducere tres 
famulo^ et quatuor cquos. et «pendere singulo die ducetos duos 
in omnibus cipensis ij noni od oli bel occurrcntibus, non in te Ili genito 
tabulam navigiorum , sul agoria eqnorum; de previsione toro 
tuae personao in reversione tua proyidebitur sccundum merita ho- 
norura operum luorum. 

Dalum in nostro Ducali die XlXmensis Junii Indicliono XIIII. 
■CCCCTL 
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DOCUMENTO Vili. 

IMS51POBTO DI GBBOOBIO III. t407, t.° GEHS1IO 

Grcfiorius Episcopus Setta* Scrvorum Pel. 

Universi! ci singulis sii quos pracsentes lilterao pervcnlunt 
sai u lem di apostolica!» benedictionem. 

Cum diteclus iilius magisler Anionius de Lusehis jecretiriui 
ci familioris nosier id praeseotiam nostrani sii provcnturui de pro- 
limo, Kos volerne* cumdem cum familiiribus, equitibusel pedi- 
libus, salmit valiisisquc, rebus, arnesibus et bonis omnibus piena 
6CCuritato candere; universi lai cm vcslram el vos omnes singulos 
pracsenlium tenore requirimus ut bortamur in Domino, lubdilli 
vero nosiris ci genlium ormigerirum capitanali nbilibel mlUUnll- 
bui dislricte praccipicndo mandami», qmtcnni praefainm Do- 
mi num Antonium cum fnmiliaribus, equiiibns ci ped iti bus, salmi s, 
arnesibus ci rebus bujusmodi, prò nostra el iposlolicoo scdii rc- 
vcrcnlifl, benigne recommcndalum hibcnlcs, per nosiras el vo- 
stra! civilatcs, terrai, passo! et loca quaecumque, lam per t- 
quam quam tcrram. quntiens venire, slare scu rediro cornigeri!, 
pcrmillatis sccure ae libere pertransire slne solulioac pedagii scu 
gabellaa vcl allertai oncris, nullimquo per vos Tel alioi Inferendo 
injuriam vel offenMm,ncc inferri ab alili quantum in vobls fuerit 
pcrmiliendo; quin ima de reccplu, scoria oc accoro conducili sic 
velili! cidem et comiiivae liberalller previdero, quod apnd Noi et 
Sedem Kosiram possili! «inde non immcrilo commendari. Prae- 
tcniìbus post unum annum numcrandum valiluris. 

Datum Romae apud sanctum Petrum,Kalcndis Jaanarii, Pon- 
ti Ileo lui noslri anno primo. 

F. de Monlcpulciono. 

ToHo datl^rc/iirio Loichi. 
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Alexander Episcopi!) Sorrus Sertorum Dei. 

Diletto filio magisiro Antonio de Luschla clerico vicentino, 
seri plori ci familiari nostro, Miniera et apostolica!!! benedlciionem. 

Grata Ime familiirilalìi et devotinnia obacquia, qua» Nobia 
et Àpostoliene Sedi baclenus impendisli, et adirne solliciiis studili* 
iropcndere non desìstis, nec non tìIm se morum boneataa, aliaquo 
laudabili! probiutii et Tlrtntom merita, qnibua personam tnam 
Uni familiari cipcricnlia quam etiam fide dignoram leslirooniis ju- 
T»ri percepmius, Nos inducimi, ot la ipeciaiibm faToribnl et gra- 
liis projeqnamur. Cum itaque ofBclum Seriptoris lillerarum apo- 
itoJinrura ei eo vacaverit et Tacet ad p rane ai, qood Noi bodie 
Jobanncm de Mootemonacbo lune dictarum littcrarom Scriptorem, 
licei abaontem, eodem officio suis culpis et demeritis «Igontibui 
auctoriute apostolica privavimui et amoilmui ab eodem; Boi 
volcntes te, qui etiam secretarmi noslcr txittil, pracmissorum ob- 
sequiorum et meritorum tuorum intuiti! favore proseqnl grithwo, 
officiai!! prsedictum tic Tacana libi cadem auctorilale conferi- 
mus, et de ilio etiam proiidemns, tequo io Scriptorem dietarum 
lillerarum in locum praefatl Johennis auctorilale pracdicla reci- 
pimus, ac aliorum ipsarum li iterar imi Scriptorum fonsortio cum 
omolboi privilegiis, immunità! ibns, emolumenti! ac honoribui et 
oneribua eonsuelis favorabililer aggregarous. Ter hoc onlcm certo 
numero ipsornm Scriptorum olim cadem auctorilale statuto non 
inlendimua In aliquo derogare. Nulli ergo ninnino hominum liccat 
hanc paginam noslrae collalionii, provisionis, receptioni» claggre- 
galionis Infringero, ve] ci ausa temerario contraire. Si quii aulem 
hoc attcmplare praesutnpsarit, indignalioncm omuipoleotis Del et 
beatornm Patri et Pauli Apoitolorum ejm so noreril incunarum. 

Datum Pisi! X Rai. Octobril Ponlificatus noilri anno primo. 
A. de Baroibi. P. Nigraudo. 

Tolto talFJrchhio fat c \i. 
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DOCUMENTO X. 

Johannes Epìscopus Smus Scrvonim Pei. 

Vcncrabilibui fralrihus.. . . Patriarchi].... Archiepiscopi] 

ci Episcopi, se dilcctis filiii.... ElcciiJ.. .. Abbati bus 

l'racposiiis Dccanis .... Arcliidiaconis Archipresbyle- 

ris. . .. Plcbanis .... [keloribus, aliisque Ecclcsianmi n >lon.i- 
sieriorum Praclaiis, ipsorum Yiccmgcrcntibus; Capitulii quoque ci 
Conrcniibus Ecduiarum ci illonosicrìorum caeterìaque persoois 
vt-i'lfaiafiicis s accula ri blu ci rcgularibua Ordinum quoninicumquo 
exemptis el non eien>plis,oc domorum llospilalis Sancii Johannis 

Jcrosoljmac, Principibus.. . . March ionibui.... Comilibus. ... 

Baronibus .... Scncscallis .... Justitiariis . . . . Capitane!: .... 
Daliiis .... OIDcialibus .... cacterisque Dominis tcmporalibus et 
corum Localcncnlibus: Cora noi La li bus quoque se Unitersilalibus 
cmtalum tcrrarumque, caslrorum, villarum et aliorum quorum- 
cumque locorum; Capitanti! quoque gcnlium arrnigerarum ad No- 
stra et Koroanac Eeclcsiac stipendia miliiamium; et aliis universi] 
elsiugulis, ad quos pracscntes lillerac nostrae perveoerint, salu- 
tem ci aposlolicom ben edici ione m. Cum prò nonnullia Nostrae et 
Domanae Ecclcsiae arduia ncgoliis dileetum Glinm Higlstrum An- 
loniuui de Luscbis ScErelarlum Nunliumqne ac Familiare™ No- 
slrum od Alamannìae n on nuli ns quo alias mundi partes pracscclie- 
lifcr desiincmus; Kos cuplenles eumilem cum tociis et familiari- 
bus, salmi:, arnesiis, valisiis, rebus ot bonia auis quibuaeumqua 
in euado, stando et redeundo piena sccuritatc gaudcrc, universiia- 
lem Tcsiram rogamus et horlamur attente; subditis Tero nostri! 
ci gentium arrnigerarum capitaneis et ollìcialibus slricto prae- 
cipiendo mandamus, quatonus eumdem Anlooium ob nostrani et 
opostolicao sedia rercrenliatn debita Imnorificcntia proscqnenlcs, 
ac benigne rccommcndaiuri) babenles, quoticns per civiuies, tar- 
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ras, plssus a e loca nostra ci veslra seu volli s coni ni issa Iran sii uni 
bearli, nnllam ei »ul socils rei lamiliarlbus preeliballs, la perao- 
nis, cquilataris, lalmis, arnesiis, navigiij, velisiig, rebus ac bonis 
prsediclis inferalis injurian, molesliam yel olfensam, noe ab ili» 
quantum inTobis fucrit pcrmilmlis inferri; sed ipsum cum sociis, 
familiari bus, equililuris, amesiis, Talìsiis, bonis et rebus bujusmo- 
di per parles, passus, portns, tcrras, dislriclus et loco noslra aiquc. 
yeilra vcl vobia commissa, absqua alicujus solutione dalli, podagii, 
Ibelonel, angari!, pemcp;arii, iransitus Tel n;abellac, ac iine conlra- 
dictiono Tel impedimento quocumque tradirò libero permutata , 
ac boooriflca perlractelis, eique, ti necesse fucril et a robis illum 
pclierit, da se curo condurla et idonea scoria sic libere proridere 
prò Noslra et aposlolicae sedi) referectia sludealìs, quod restra 
posai! d croi io a pud Kos ci dictam jedem merito commendaci. 
Dalum Bonooiae V Ral.Warlii, Poolificalua nostri anno primo. 

Job. 

Tolfo iair Jrehtefo Loschi. 

MS. Mi ricordo mar untalo in Archnto Lattài anche i H- 
gatnti diplomi di questo Pontefici; 

tilO. Giugno . .. . Giovanni XXII l incute Jnlimio LoieM 

dilla decima il Colonia Prissana. 
1*10. Agotto il». Passaporto. 
1419. Gemi™ I. £o<cM crealo notaio. 
1*13. Maggio 27. Ptuiaporto. 

i* 13. Settembre S. Il Papa instili Loschi del feudo di ifar- 

1*15. jUano l*. Il Papa concede ni ZoecM in infittati uno 
caia ed un ledime di rojione delle monache di t. Pie- 
tro in Pianta. 

1*15. SeUemore 17. Il Papa attigna cinquecento (brilli eli 
rendila annua al Loschi tutta Colletta, che il luddelio 
ha diritto di riscuoter* suir Arcivescovado ài Hilano, 
t sul Patriarcale- di Jquiltja. 



DOCUMENTO XI. 



Guari un Vcroncnsis C. V. Francisco Uarbaro so In lem. 

Si qui sutiI qui bene de me meriti sunl, co* eihorlari sol» 
inlcrdum, quod non mihi soli, sod et libi inierviatit. Re cnìm ipsa 
mullolies cipertus sum, quod quibus ego debuerim, lu ipso per- 
sokeris. Quocirca hunc Anlonium Viccnlioum ad to ire jusai. 
Ilcm suamet eo audiea: cujus autem meriti ei me.... Cura io hai 
rrgìoncs nostrae ci vi Lai ii peslis mo dopuliaset, Inter ignota loca, ta- 
tù ignotoa nomine), bic idem Antonini nullo olio nunquam relar- 
datiises(,nullis acstibusaut frigoribui remora (us.nuin meis com- 
modis et necessita libus consuluerit. Eapropter quantum ei dc- 
beam intelligis, ni optimus benefìciorum judei et eilimalor.Vcnil 
igìtur Venelias mea indoctus cihorlallonc, ut miligatìoncm aut 
obolilioncm damnationis fmpeirct.Est enlm ci agro Vicentino pro- 
digo n. Sed ila inique, ni cum rem Serenissimo Principi olìm, cum 
ci Germania legai un rediret, aiposuisiel; magnani ci eo ipem re- 
portaril. Ei iuqno luum sludium, curam operamvo ila praebca» 
et Tcrbis et re, ut non ingrato beneficium praestitisse se cogne- 
(tal, aut frigido ma Bcripsisso, aut te parum meam scriptnram cn- 
rare. Id mihi immortalo adscribam bcnellcium. Vale, mea lui, Ta- 
lea! et Hermolaua nostrao deliliae. 

Ei Tridentino V Kel. Jan. 
Dalla flielwfcea CopHolora di rrrtmn, Codina nim. J60 (■ 
odora folil parti. 
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DOCUMENTO XII. 

Eugcnius Episcopus Servus Serramm Dei 
univeriìs et singulls od quos praeaentea nostrao litlcrac pcrvenerinl 

Cum dileclui (ilius Nobili» vir Antonini de Luschis, secreta- 
rmi et familiaris nosicr.aJ nonnulla! llaliae parles etad civilatera 
Vieectinam accedere proponat, Sol optante! eumdem Antonlum, 
quem ob ipiius egregia! virtutei et meriti >c fldelia servili! in- 
terna prosequlmur charltsle, cum ejus comitiva et fimiliiribui 
usque ad numerum deccm pcrwnar um, io pcrsonii, equis, rebus et 
boni! omnibus, in enudo, stando et redeundo piena ubilìbet se cu- 
ri tale gauderc; universi titem veslrim et vos omnes singulos rc- 
quirimui et borlamur in Domino, subdilìs uoilris et geminai ar- 
migerorum copiloneis ubicnmqno ruilitantlbu! districle praeci- 
plendo mandantei, quatenui praeblum Antonimo cum comitiva 
peaedieta equitnm et peditum, sslmis, copsis, valiaiis, librii, rebus 
et bollii omnibus eujuseumqno generi! per nostra et vostra terri- 
torio, passns, ponici et loea quaelibet, lam por aquam, quam per 
icrram^ranitre, Maro, ire et redire prò iplius libito voi untatili, prò 
Nostro et Sedi! Apostoliche reverenlia abtque solutionc datii, pe- 
dsgìl, gabellae, fondi, navis Tel alicujus altoriut imposi ti onis leu 
(inerii «eclione libero pcrmittatli, nec eidem tet comitivae el fa- 
miliaribus praodiclis rooloslìam allquam inferaiis, nec ab aliis, 
quantum in vobis Tueril, pcrmittstii inferri; sed etnn benigne et 
honoriGce proiequenles libi prò ie, el comitiva bujuscentodl de 
securo Iransitu et receptu sic Liboraliter providere enretis, quod 
Olindo vedrà possi t devotio opud Noa et Sedem precdiclam veri» 
laudi boi commendari. 

Damm Florcntiae, anno locarnalionis Domimene millesimo quo- 
dringeotesimo tricesimo quinto. Scptimo Idus Mali, Pontificatili 
nostri anno quinto. CincJus. 

Tolto ialCj/rchttio loiehi. Rrtr* Io. do Nursia. 
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DOCUMENTO XIII. 



Poggiui p - s ' D - Antonio Luicho V. C. 
Licci doclrina et scienlia pcrpolili sub spontc commenditi esse 
dcbeanl opud doelos ei pracslanics ingenio viro*, proplerca quod 
ipsa studia liUcrarum somma inlcr se nomine! benevolenti» conjon- 
gani; lamen prò viro dociissimo alqoe in primis amonlissimo inter- 
cedere decrcii, ut id, nd quod te tua liumaniias invilii, iccumn- 
laiius fiat intercessione mei. Bcnediclns do Arrotiti jurisconsulltis 
pcritìssimus, ti pellet in co genero facilitale, ut meo judieio pri- 
scis iUu: vìris doclissimis sit procul dubio comparando . Sed 
quum saeplus ncoidit, ut ubique,quim in sua patria, virius hemi- 
num sit acceptior olqnc ili ostri or; eupit dir, quod sotcnt praeclara 
ingcni a, versar! in aliquo lamqun celebri iheilro, in quo possit suo- 
nim laborum frnetus consequi, quo) non in quaeslu et Incro, sed 
gloria et laudo silos putavit. Id se assequi facillimo ciistimat, si 
in liis, ut ajunl, studila se eierceal, quorum est egregium apnd 
Italos nomen. Inlecnos cum jam obliceli praecipuim famam, volle! 
cliam opud voi fungi legendi ot docendi munerc in ca scienlia, 
quam profitclur. Ideirco te oro alque obsccro per amiciliam no- 
slram, ut des nperam, nec eam vulgarem, si quid tuus in me amor 
rcgeri(, ut Deocdictus prò futuro anno ad eam eligitur jurii Ic- 
clionem, quam sua virlos morclur. Nani caelcra prscscribcro libi 
nolo, quomodocumquo voi quibus rationibui id agendum sii, nam 
jusMincrvam; sed pelo a le, ne desia spei nostrane! jam conceplao 
do tua prudeotia opinioni. Scio le facile asseculurum quod cupimus, 
si animum inlcnderis ad ea. Primum rcs lionesla csl, quod speetit 
ad hnnnrcm civitalis ot ulililatem comraunem; tum Benodietns ea 
est fama se virlulo, ut merito impetrare debealis quod cupimus. 
Magnimi est pieno (ut ajunt) oro posse loqui de iis, qui scienlia et 
Tirtule anlccellunl. Est insuper summa praedilus humanilale, ni 
mirum in raodum allicial homincs ad se diligcndum. Soqoe est 
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qua acute requiras; non cairn de annis agitur, scd juris doctrioa. 
Si ad gubernaeula rei Bencdiilus ndhibcndus csscl, in qua agende 
multa et proiidendfl suoi, in quibus cootinelur civitaiis fatai, Ter- 
sati aetalem maturam et muUii annis graverò requirondem pilla- 
re;, ut csset in co summa prudenti* plurimarum rerum usui con- 
tunda; sed cum irnctclur dojuro civili ci legibus pub! ito do- 
ccudls, Don aelai in co, sed Tir lui raagis et scieotia investigar i de- 
bent. Ad quam rem cum bic nnsler sit eptiijimuj, nihil opus est 
annorum cumulai ione. JIulios seocs dcliros, indoctos, slultos vidl- 
mus; jurencs aulem maluros, compositoi et annorum parvltatem 
rirtulibus supcrantcs. Qui quidem in ea est acute, ul multoj Epi- 
scopos ac Cardinale! inferioribus anuis Aeri videamus. Itaquo 
facessat actatis causatio, si qua est; qua qui ulualur, ipsl parum 
prudentiac prao se feront. Coniico igìlur, si neri polcst, quod cu- 
plmus. Prodcris aulcra, si sollicium diligenti a m adliibcbis. Quod 
autem ut lacias, te elioni alqao etiam rogo. Vale et me ama. 

filmila da un codia manoieriKo dilla Biblioteca Vicentina, 
dilla la Birloliono, cartaceo, in aliava, icrillo nei uccio Xf, 
che fu della par /'(collina Biblioteca dei Francescani di S- Bia- 
gio, iiililololo «fMritsaunlt Opuscula «aria. La lettera xcdfi a 
pag. 89. Ivi sono olire di Sossio, clic credo inedite. 

DOCUMENTO XIV. 




Anlonius Luschus generoso militi Jacobo do Verme s. p. d. 

Quid me imputarli, miles iocljtc, ut aliquid ad te scriberem 
fonasse miraberis : sed si selres, quam me virtù! tua tofurn (ut ila 
dicam) rapuit, quamre tenacibui uncis tcnct,.,.. segnilicm calami 
tauicn migii quam animi. Is cairn semper in le versus eroi, et quod 
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;mim cssct sceuro maenum aliquid moliebatur, adeo ut bene 
di cupidigie in silenti um usque descenderei: quod iogenio- 



liL 5cd lumen, ul (jouli lercumque libi tcriberem, Impeiuosus >r 
fcclus vidi. Obsequar igitur; non esl enim facile \ pmm ia ^ 
slato habero. Vcrum ejuidcm viri Consilio fremi curii», ut prò 
[acuitalo toquar. Non premino me olir» Tirei ingerii quidem dictu- 



tionen>,ut quidam, qui, ut veriloqui habeanlur, aiadent maledicerc, 
qood quidem noo minus esl vitium quam blandiri : coque pejusesi, 
quod illud aninus homìnom plcrumquo cicilabit ad gloriam, hoc 
semper offiisobit et, ni forliter insiaient, n bene inceplii aiertel. 
Scd quianam do to aliler loqui pojwt, quam ut res ipsa cogli? In 
apeno virtus lua alla esl, sita magnanimità tua, alta jualilia, tiln 
animi modera tio, silo nobilitasi quibus omnibus intercaetcroa tea- 
ge emiues, mllitlae jubar Italicae. Putasne igitur bla artibua polio 
latore? Sihil oceullum diu inanelli ipsa qnae ex industria occuli- 
diuj vitia,nob!s Invilii in lucem TeniunL Quid rirlus? latore num 
poterit, quam studioiiiu eicitamua, et aridiui promulgamus? Nihil, 



aummilalcm veneril, in malis invidio», in omnibus denique ad- 
miraliOQcm «citai. Eo jam, Tir gloriosissime, con scendi sii, ut non 
clama, imo non clarissimus, esse non poajia. Tanta igitur in luce 
quia fortitndiuem tuam non noiit? Non loquor Ohm, qua robu- 
•li quoque agrlcolae plerumque clephantls praeTalent,ud de qua 
restissimi auctores, ut in primis Arlstatelea, magnb quaesliorìbus 



haec animi fortìludo. Quia utraque cliam le inaignem atquc prac- 
Talidum non cenacbil ? quia non snlum inter aelatis noslrao homi- 
ues (quibus, ut corpora lasciviore, et ingerii bebetiora mot), veruni 
Inter Ulna antiquissimos atque fortisaimos herocs dignum uumcrcl : 
quoa tam mirabili corporum atque animorum virluta caeteris 
praeslilissc legimus, ut a Diis inuuorlalibus geniti credercnlur f 
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ipsia Htmrulo et Remo urbi, fondatoribus placet Livio. latwfa 
"8° M numero, rir fortissime. Si le gelai Illa iuIìjmi, Don fuisse» 
Scipiono minor vcl Haunibale: olii qui. hlc lo forsitan p UDÌC ;j 
froudibuj iupersssel, profeclo non ilio lo Homanis yirluliaus aa- 
leisset. Inter isios ergo lo porto non ullimum; in quibuj nasci km. 
gè deeeniiui eral si vivere. Quam melius ioicr Decios, Scipione» 
Camillo., F.bios, Curioaos, Melallo. alque Fabricioi et (quod 
rnajo. dicam) Caesares nilus forca? Sed quia io 9 | c tulernot „„. 
culai non ad aetatem, quae faedissima alque corrupiiasim» Ki 
•d mores tuos, qui prcliosi alque purissimi itint, vivo. Vive ad 
imaginem genilorum, qui geoerosis anlmis non mediocris tlirrmlua 
eiie Mici; neo saltem patiaris com bis bomunculis la componi, 
curo quibua le natura vidos.Vive, ìnqoam, non ut plurimi, sed 0I 
unus. Uous quidem aelatia noslrae, Imo priscae, mila C5 ; nlsi 
quia non unuj, sed muliia superior lune fulsaes. Sed ncc sano 
minimo praeter rem magnani in haec tempora te scrvoium. Ol- 
iera decenti™ fuisse vai ioier Caesares nato» esso. Sed quid 
volo? Ecce enim cuu, altero Cassare, hoc scilicel Yirtulum Co- 
mite, quo nullum benignius sidua effuliit genllbus, nalus es. 
Crediderim proleclo (curi. Ulo summns opife. illnslrem lorranim 



omnium nos lalium inopes faterei, sed nobii quoque aliquid lUfai 
luralae genlis servara voluiase; ot ila recisa», ut tu et iste Li- 
gurum regnator oplimus nobiscum in baco lempora nasccreris: 
voi (si fidem albi et bomioibus, non errorem Pylhagorica sen- 
tenlia vcndicarel) alilar dicerem, el Augusti et Scipionis praecla- 
rissimas animas, et lu I el bujua Iialiae Principia loelusaa api- 
rare corporibns, Talea enim sunt, ut sii Flaceus, quatti nrqm 
cmXiioru Tnra fato, lu igilor, ut IDI, non Tobia, ecd salmi 
publicao mU eslis; sed lanien rem s 



quo glorlosius in unum componeretis; Ineicrcllabiliorcm , quo 
■ salini planam et pervlam redderctts; laboriosiorom, quo ef- 
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Gcactus lormarctis. Sed quid opus Tcrbis? Altlus dosccndislii, 
quo altius surgerclis. Surgitc igilur, viri illustrasi non placet 
le ab ilio segregare sermonibus, cui tirtulc, dilceliooe olqua cou- 
tiliis unitus es. Surgitc, ci ti «Ilo perspicuo, quonam io slam res 
Iteliae slnl. Indecliviori nunquam fuerc,sod neque.tanlae spei so- 
la riti bus adminiculis, oltiori.Tola huic Principi debelur Italia: tota 
sua est, ni redigisi. Ecce jam supplei ad ostium pulsai. Si vidercs 
cjus imaginem, raovcrcris, et diccrcs: Succurramus Ilaliae ; et in 
cjus opem irei por tua vulnera. Videres jactalam laceratamque 
malronam, sed plenam majcsiatis imaginem, pleoam imperii gra- 
vitalo, plcnam lacrimi!, ptenam doloribus, et (quod laelius diic- 
rim) spei. Audires ei cjus ore verba magnifica et, non quali* modo, 
sed quanta faerii sivo cliam futura sit, aperto lostantia. Quid ul- 
tra? Agnosccres eihanstam viribus, sed non animo. Sed sic, ut 
sperai, in unum corpus sua membra colli gite, quac,Yelut Aclscoois 
illius Tli etani, propri is canibus lacerala sunt.Talcm videbili!,qua- 
lem, ul multa sileam, palrcs noslri fcccrunL Surgile iterum,et rem 
iogeatem robisque perfacilem, inaccessi bilem cacleris, rem quìppo 
memoria aeieroa dlgnam aggrcdlmini, quaa vos omnibus sacculis 
daroi faciat.Vide quam familtoritcr vos duoa io una oralione com- 
picciar, quasi ulroquo opus Bit. Ita est, Tir clarissime. Ilio decns 
principum, tu militlac: illuni cura iceplrì decet, le caslrorumi lo 
bostes vincere, illum ipsis imperare quos viccris: te rebellcs stor- 
nerò, illum subjectis parcere: illum leges lalunerrimes, le viclrida 
arma eomponcro. Quid multa? Te decet tuo sanguina libi gloriim 
icquirerc, Princìpi nostro imperium, et (quod omnium carius est) 
sslutcm publicam compararci bellum denique agore, ut ilio in paco 
regat Italiani. Ita robis laborcs do coclo Deus ipso parlltns est. 
Ipse sucecssum dabi! magni a sancii ssimisque principiis ajpirator. 
Jam tandem ipso miseriti! osi nostris saiiatus aerumnis atqua 
suppliciis: salis superque vidit cicidia, vldil sudarci, vidit buma- 
iias angustiai; ci jam tandem ad aurcs suas preces ci suspiria per- 
venerc. Ipsae, quac tcrras fugcranl sceleribus macuiatas, (idea, li- 
bcrias alque juslilia vcslria auspiciij lerras pelimi. Jam reali ol 
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rirgo, redivnt Saturnia regna, ut Yirgilius noslcr sii. Jam fugem 
doli, frac» est servitù!, secessi! iniquità; , Sorgile igitur, el Iter 
leniemìbiis unum recite, parole sccurum cubile virlulibus, qul- 

illae vero huic pectus atquo animum tilulosquc complcrunt. Ilsque 
omnia virlullbus hìc piena sunt. Ita mihi sempor de diviris Inudi- 
bm liujus clemcn [issimi Principia Gsleai jacnndnm erit loqui, 
dum riiero. Tu toro vale bonis avibus, prestantissime militum, 
et lisce, quic lui nomini! et diorite dototisjimus apud Ticìnum 
•cripti, lieta fronte, ot in omnibus soles, cape. 

Rtipotuiea. 

Copit me lui epistola, eruditissime juTeuis, etti mojorihus 

aliquandiu Udo quodam stupore in aetaiis et eloqnenliae contem- 
plationc morari; et mecura disi: Oh quanta promillil buie decerne- 
ro llavncacsarics! Mujus provocanda et acuendo innt studia. Surgit 
altius Tirgiliuf, si secundus faveat Poti io, et klc praesens annua! 
Auguslus. Sane, ut ipsam pcritringara cpistelam, eleganti quidem 
sermone, est nimias. ut ipso fiteris, in meaa assurgi! landes. Scd 
nil amicitiao credulius est «manti. Amici est laudare , quam judi- 
care; amici judiclum por nubem Ironsit. Certe amar caliginosi 
duleedino clrcumscplus veruni intneri non potest. Scio enìm me 
virtute (eco follor) abslmilem amlquissimis illis meniorotia a te 
Grsjis Romsnisque clarissimls vlris, forlissimis ducibua, qui ml- 
litaribus disciplinis,sudoribus Martls,mortibusque sponlaaeis.nunc 
patriam liberando, nunc rempubllcam augcndo.sesoDils genilosob 
invictam virtutem opinionem fecero merucrunt. Quid cnim, ut de 
aliis silcam, Herculen labore famosius? Quid Hi Torquati mili- 
tari disciplina severius? Quid initructius Scipione? Quid Dccion» 
dciolione rigldius? Hcu miseranda Tirtuie viri Infidissimi! Habuit 
tos ilia foeta crroribus aelai, in qua orbi perituro Tenloiiequc 
glorise, civili potiui quim felici certami™ desudestii. Quid ai 
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idi aelas pnsterìnr divini propaline illustrala iullssel, in qua li- 
neilo virguncula vcrac Odoi succcnsa calore, ciqulsitis crodeliiate 
suppliciis, ci mulliplici lerribilìum tormenlorum genere lacerata, 
de superbii si mi a regibus et ly ranni: immanibus robuslbri ccrla- 
minc triumphsvil? Ego, o infuri u Mtlul mi heroes, Dei miieri cor- 
dia in base dilMus tempora, infra virlulciti posilus, vcslra sudi 
gratis et felicitate jupcrlor. Tanlum (ut ad te, amice, revcrlar) 
vacai, ut sudem eicclsas hcroum illorum et attingere et superare 
virtutes. Quiaquo enim, ci illa indubitata sententi! Africani su- 
periori! in Fabium, non 6tiae modo actalis, sed omnis acri cla- 
rissitnorum viroram, et acquare virtatcs et antecedere merito dc- 
bcl. Et ego impensios opto, cui ingena sdjicit calcar pronao yir- 
[Ulis imago. Nam si absurJum est quodris arbitrium degenerare 
humBUum ab alto tanta rationo donotum, tnage culpabilo rcor, 
susceplnm a majoribiis splendnrcm vlllorum tenebria obscurare, 
et proarorum illustrium cloriasimis esorbitare lestigiis. it non 
per ipium et glorìam, sed per honestatcni, fastìgium Tirimi! ascen- 
derne: e>tra honestatem omnia occupai interitus. Nee enim ho- 
ncslum appello, quod .glorioso™ juita Epienrum populorì fama 
ccnsclur.lIoncstBs ci vcrilale conila lur,quae si oculis TÌderetur, ut 
aii Plato.amores sapientiae mirabile! cxcitoret. Ki innestate icnlu- 
riunl illae capaces vlrluium omnium ac honorum, prudentie, jusll- 
lia, magnan imita s et temperami», retati lliimina inoumeris slteis 
felicissimas animas irrigantcs. Exborlaria, ut ad rem veniam, it- 
lusirem Dominum meum uolversam Italiani, duclibus et anspiciis 
mei), sub sua dilione...., in qua bcllorum finis fructusquo ■ Ili 
imporium.mihi gloriam, i piqué stlulem ac Ilaliae pacem efferaol. 
li US omnes repelli t boncslas. Non enim ob imperii cupiditalem 
bellom aisumllur. lite vere Firtulum Orna, non quia imperio 
abundal, al quia sacratissimn et candido cjus paets et justitiao 
moninunto cinlat ambitio sederai». Quid est aliud cenare ad impo- 
rtuni, quim ambiiiono lorqueri? Effrenis ci inciplebilis csl ambitio, 
liumtnilati contraria, crudclilalis amica , caclerarumquc cupidi- 
num. ndiorum, d iscordia rum, sedi tionum malcr cruenta. Hoc 
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scamicii! indefesse per gradui catuium et sanguinimi, ul pi urini uni 
praccipitaiur in sanguincoi. Nuaquam Cjri imbilio nisi in imma- 
ni pieno «anguinis vase quiet il. Pliilippum iHacedoocm quem porla 

tonjugia luildiao praorenero. Ambiti onera fìlii,quom imperio iddi- 
In Orlens implere non t sin il, od Occidenlem conversarci inlewepit 
Cauandrì venenlferi delira fatalis. Circamveiieruat insidiai Csc- 
■amn ad beli uni Porthieum anheloolcm. Quia eoim lamum domi- 
nimi vergcnleni In seneclutcm quiulis avidim, post loi boa l ilei 
Iriumpbos el civiles Victoria!, ad caedes Iransmarinas proToeabot , 
nisi Mia inveterata ci ardeos embitio, quao Bilingui non potuit 
sanguine oclingentorum aiillium hominum, Plinio teste, sub qui 

argomentimi. Ad generum Cereri! sino coeiìe et sanguine pitici 
descenduni reges, el slcca morto tiranni; exclplens paucos scìlicet 
juslos rcgei et dominos ab illa esiliali et sanguinolenta pesto re- 
molo*. Ad glorialo Tonio, Belligereboue ego? Irocidibo cierciius* 
conflagrai» aedesf inhiebo praedls? evertalo fundiius urbes.ot 
sccleralis glodiii per morte] el (ubera, per incesta et sacrilegio, 
per ululatui et gemili», per lacryraas ci suspiria, invoniam gloriom, 
quae nil aUud eli quam popularit quidam applausus et (ul ajlint) 
Tana inflalin quaedam «urluiii, et quae aemper ei indocilis rulgi 
arbitrio pendere dignoscilur? Respuil lllam jnstlila, el juitlltae 
ntaier creerai u r honeslai. 



Magnifico et vittorioso miliii Domioo Jacobo de Venne, lamquam 
Palri et Domino suo honorando. 

Non putobam, magnifico vir, nngarum mearum nocio quid 
modicum et incultum libi bacslsse memorile, ul mensibus iliquot 
indo lapais quam id ad le Dduclaa plenui scripseram, lune cura 
maxime altiores alio te vocaront curae isoli ducem ciercilus, 
respooderes. Mtsiiti mi hi de castri» epislolam plusquara roililaris 



19G 



eloqui), dictitam io ipso Marti! discrimine, in ipsa jam «usuinola 
vieioria, l'Irumqua laudabile. Oslendisti profecto ingenìum, Dui 
armorum inclyle, per cuncla Cacsarcom. Ltgìmus caini nusquam 
sic imiieraiorcm illuni bellorum fragoribus acquasse, quid uovi 
scribeoduin semper aliquid cogitarti Bui scrinerei; cumque an- 
lequam acquenti dio summn manus cum Fompejo hosle consc- 
ruit, ne opus quoddam suum imperfectum lìnquerel, >i qui<l in 
futuro praelio prò forlunae varietale adversum incidisset, non mu- 
do in custodii* locandis (quoti rei periculum ciigebal), aed philo- 
sojjhiac elioni Etudiis vigilasse. Kil est hsc in ro quod stupeom, 
cum in lo stupenda sinl omnia, quae imitar] muHls volunlas, nulli 
liaclcnus assequi full [acuitasi non, inquam, itupeo inter armorum 
Hrepiius,clangorea lubarum, multaque unum in caput tu uni re Dei a 
Consilia, quo spes oculique omnium miUlum rcflcctunlur, lalcro (o 
epiilolBm edidisso, qualem ocscio quii io olio poluissel ctcudcrc. 
Scio nsmque, ut diii, id fecisso jam Cacsnrem, et nibil tibi iuic- 
cessibilc, quod ì L Le dui lecerli; quem multa virlulibus adacquasti, 
quibutdam ciiam superasti. Sed quod in tam latta et lam re- 
centi licione (quod non amicorum modo, sed suimol in oblivione»! 
aliquns saepo ducerò solcl) nomcn nicum tibi in animum vencrit, 
et mirari cogor,et laudare liumaoitnlem luam. Quidni, amice, si 
scriiilorum quidam ìli usi ri um mirali anni sooalum populumquo 
Itomanum io Capuana Victoria illam de benemeriti» erga se mn- 
li cri bus in publico et effuso gaudio memorimi habuisse; cum fa- 
cile capla urbs receptom ibidem beneficium in mentem revornre 
dtbuerii, ci furie in (aula bomioum muliitudine, id quispiam Uo- 
rum curarcrit, qui acccpitsenl? Ego autem nil merilus, nulloque 
npud te mei memoriam sigoantc vestigio, et nil jam tolo concipicns, 
tibi viclorì unico cordi fui, auto ut in summa laclilia tuis in ine 
lineria alloqui digoarcrìs. Hoc quidem non fccisses, nisi la ctìnm 
veruni Homanum animum indulsici, quem nec inllant prospera, 
nec adversa deviant. Ilaqua ad decui meum,non quid ego mercar, 
ted quid deceat, attendisti. Et quoti in tuao epistolae primordio 
erga ma faciendum tua proillelur liuminilas, jam cgisli. Acuisti 
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elonim studia mea et nirìl aculei! provocasti, quibus ncc prae- 
aentcm hunc Aupnsium dcfuturum spero, nec jam Pallio dcfuit 
lei ìlaecenas. Pallio ornol noiirom, ouomrfi lit tattica, Waiam, 
ut mini illud pastorum nllribuam. Ei hai e ni in paimm corona 
Tariii omnium terrarum gemmis adneia et fulgore radiala sidereo, 
duoa cimi, in humile quanivìs olficium, magnis lomen itlii prìstU 
riris afcepium. ilorum, si nescis, alicr es; et Pasqiiinum, rarnm 
certe bominem, Macccnatcm monm appellare aum soliins; qui (si 
bujus profusam ludulgeoliam salls novi| nihil iuferior est. Modo 
ego sim Virgilio par aul Fiacco; quod, citi valile cupiam. parum 
■pero. Non itaque me plus acstimo, quod di urti (sic tihl loqui 
placuit) alterum me Virgilìum lurrcctum; jed graium afrectum 

volo in siou colligo ei allo missum. Hacc haelcnus. Nunc autem 
ad rem ipsam vcnisro,dc qua sic accurate centra me disputai; jed 
non tamen ut alitcr senliam cogi possum. Obsiare opinioni meac 
inquis bcneslum, cura quod vitioso. sunt omnia. Slagno clipeo 
desccndis in aeiem: boncstale prolegoris. Oslendis piane, ut rcs 
so babet, la nil Disi liac duce agere, culti nisi de eadem nil lo- 
quaris; ai cnim in oro tuo sonai erebrius, quam bonestas. Efii- 
ciam tamen ut poterò, ci bac illarsa meam aitar salvare scntenllam; 
nee meam tantum, sed lionorum omnium, quos pacia liberlatisqua 
et rei publicao (alns monct. Eibortatui itaqua aum, et (quantum 
plus io. dies fldea ereacil, et spes jam major accendi! animum, 
optiorquo ante oeulos surgit occasio) horiari obteslarique non dc- 
sinam, ut tu et princeps hic laus totis animia ad salutem Ilaliao 
coosurgolis. Non tamen bellom ulla ei sua parlo laudavi (ecquis, 
quacso.lam ferocia ingerii lacrjmarum nubcm, paioris lonitruum, 
fulmenqucsDcviUae laudare posse! aul cupero? ); led bellom, lem- 
quam rem ad pacia opus necessariam, som bortolua. Quod si nibi- 
lominus citra illud pai genlibus dari queat, certo non dubitem, 
quia jam claudcnda slnt limina, et fcrrum a belli usu in Curvai 
felces el aratra conflandum. Sed sic so ad creclionem lapssc Itallaa 
bcllum lubcl, ut dolor ille, qui vulneri praecipilur ad salulcm. 
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Docli marni; medici non vulneri ferrimi adhibet, ut dolore™ In- 
fera!, sed aegrolum liberei. Aegrolus non dolorerò renuil, aul 
inedicun) eiccraliir; sed ulrumque acqua el liberili mimo piliiur, 
cum secuiura sii sanitas. Salvam Seri Italiani prima decel, ut ca- 
pili demum, ti quid tibi ed Iti raajus mouilum fortuna dederit 
operam. Yotum ter» lioc quia non lionesliisinnim judicabit, cum 
do pietatis fonte proveocrill' Sed officium hoc, inquies, debita mi- 
serationo solnndum. Tantum igitur, ut video, pie!» prollciei, 
quantum in eilrcmis pcriciilia laborauli prosimi ejnlatus et lacry- 
mae. Sino manti misericordiao Inane tubsldium est, et quod minime 
deccat rimm. Quod honesle optare potes, non dubium ut quin 



propria sede, consisti!. Si igilur Id honestum est, bonesla llunl Me- 
lerà. Quod io hane rem argnmcnlum traii, ul Inicllùiercs, quam 
libi adversareiur houealas ad hanesii desiderii consumai iootm per 
sui semilsm iraosilire. Keque onbn propter imperium ampliandum 
aut ineiplclam sitim dominindique llbidlncm bellum suadeo. Non 
liacc, ut tecum seniiam, indiccndi belli jua palliar, nec honestas 
finii ballare prò gloria. Sad volo suspiciatis bellum prò necessario, 
ut iiadiierim,io>lrumenio,quoin libcrtilem pi 

iliaq 

» alt salii s Ita- 
lica. In hane ulique, viri illustre), tolis viribus ouhelale. Aggredì- 
mìni rem ìngenlem, mondo u!Ìlem,Deo caram, cuuclis bonlsama- 
bilem, diguam robis. Olio enim, ut altera ad te epistola scripsisso 



n, in nostra tempora servali estis: princeps Ligurum ut 



tis. Non ilaqne voa ambiliosa aitis imperii, nee cupido gtoriae, sed 
boneitissimus paeia amor ad arma cammoveat. Scio cqu idem bollii 
indlcendis non modicam grivitalem accedere per Feelales.... ; prl- 
mum rcs ablalaa ropelendai, quibns negalis aut alia quavij jnsla 
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] udicinJum.il une ordiocm a Romania bellicos issi mia gemium fuisso 
servalum leslis est Liiius. Al quid buie senteotiao adjiciam salii 
babeo. Nom enim oliler justam pugnandi causam, imo necessariam, 
ci qnim sinc perpelag infamine sigillali onc omiiterc non possili}; 
non, inquam, alìara puguae causam vobis aitulit fortuna, quam li- 
lla, quibus in arce fedenti bus patria intus referti bostibus, orba 
•no principe, nt auilllum caplae forant, boatos ci allo fulminent, 
et cum sua elitra strage, si aliter liberare non possint, ejidant, 
implorai et obtcatatur; et per coelicolas omnes sdjurat, ut, si ita 
necessita! tulerit, illam transigere non pavescanl, ncc illata a mili- 
ti! nula ingeroiscit, dum per eam modo snam sibi vindice! liber- 
ta lem- Ita (ds in Italia, tanquam in patriec aree, foriuoa consti- 
luit. Damper eam asplcite lacrjmanlem, et se vestram clara toc* 
fatcntem. Suceurriie igilur, Tiri fones; el patriam ac parerne! e 
terrilute et e mediis, si qui supcrant, tjrflnnorum faucibus re- 
pelalli, quod magna jam ei parte fccistis, et spem omnium hono- 
rum acuisiis; nec conlrahatis carbasa venlis nunc primum feliciter 
aapiranlibus Ergu, ioquics, bìc vero Yirlulum Cornea in Italiani 
■rraii insurgeret? Non Id volo, led ut assurga! Ilaliae, quao non 
aliunda quam a Buia salutcm manibus concupiscit. Sed amicus 
paci; est, et bcllum ciccratur. Nil novi nunlias; hoc enim Solia 
ulraqoc domus novit. At quid Q- Fibius Romanorum legalus in 
Senato Carlbaginenaium de io ait, pacem bellnmqne in slnu ba- 
berof ff ecesse est, ut in premptn alt, quod magia fiierii eipe- 
dieni. Honnunquam prò pace bella lusclplenda ette volt Cicero: 
led ofucium recti Tiri est (loia nlar Tcrbis) priiia carerò quid 
sibi contornai, quam qnid alteri eipedial. Ergo illustri! Domi- 
nila luus, cui sollirilas, securua omnium alla aedebil in specula, 
nec in profondo la bora mi bus manum dabit? Et cum huminae 
hospital itatis late aignum fccerit, viatores arcebit boapllio, vcr- 
aasquo in so unum populorum spei ac Tota froslribitar* Alter 
igitur Telull Nauplins, qui peri eli tanti bua in pelago Grajis pup- 
pibus de Capharei vertice iuocceasibilom illius portum flammia fal- 
lacibui oslcndebil, cumque co omnes «rais velisque cootcDderent, 
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delusi ioveniebont jjIiu periculi quarti salulis; sic ilio grifi sub 
tempestale faiigalam Àusonlam ad se pridem summo situiti in 
loco clnrissimnrum virlutum et majestalis tuae fulgore convertii; 
nuncoutem cum propo limcn accessori!, hauc cicludet » Absil; 
et venti desperati oiiem liane rapiant. Quiaimo et barbaricis inic- 
stinisque incendila liberatati] auem Hesperiam amplcclolur. Quoil 
ad te tantum allinei, paucis accipe. Scio le ex corum grego non 
esse, qui nulla in re alia voloputcm, quam in sanguine, posucrunt, 
don quidem, forocitir, iiibumauc. Itaquc libi nulla raiiooc, nec 
immerito, persuader! posici, quod in luìs te lileris abomino r i re- 
pctito csogerationo concipio; trucidare eicrcitus, conflagrare aedes, 
urbes funditui evertere, et siroilia multa, quae de caeco Marti» 
furore proveniuat. 5cd pietas ulinam isla rommoveat, quos furor 
ci ambilio in bcllum tribuni, qui nil alìud quam praedam vasta- 
tionesque agrorum et caedes bominum machinaulur! Tu vero, qui 
DOu in cicidio sed in saluto gcntium sunimam vicloriim posuiui, 
qui justitiae mililas, et ■ quo procul esulai munii iniquitas; Tu 
porge viriliter: aderii lecum Deus, et jusliliom luom salvobit, nec 
tuas contaminari manus ullo sedere pltiMur.HMtiles animus pro- 
prio impetu conculcabis, ci mognam rei partem clcmeniiae tuoo 
fama conBcicl. Non ebslinati erunt io morlcm boslcs, qui vicloris 
stiperbiam non vercanlur aul oderinl, onde ieepcnumero lacry- 
mosac viriorioo parleo sunt. Scd et patrcm tuum, I.ucliinum il- 
luni Hi me si ss ima e aetatis suae decus et militine speculum, imi tabe- 
ria. Volii nemquo duobua ccleritcr et sino sanguine vincerò da- 
tum est, quia nunquam nisi prò pace et juslitie decertostis. Non- 
no ea tempestate, qua prò amplissima Vcnctorum urbo dui contro 
rebellem Crelam omnium civium cooscnsu atque Consilio profecius 
csl,incrucnlam celeremque victoriam tuli! ; adeo ut propterea va- 
le! celesti ingcnio praedilus non indcccnlcr cum Vcroncnscm Mo- 
tellum Crcllcum allerum appellarci? Quo prima in ecie couspcclo, 
ad notam viri clcmcniiom Crctcnses cupide, lamquam ad dicle- 
mnum, confugerutit. Quid aulem de te, ut in eaeteris, in boc quo- 
que simillimo polrl.loqnor? Clarum babes lui excmplum ante ocu- 
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Ins. Vide quam nullo prorsus cruore nuper lrium[ihum tam ma- 
gamo tamque memorabilem comparasti, et Patavìnos ijrsonoj in 
deditionem venire coesisti: qua nulla Victoria major cM. Hoc ho- 
sii notai pcporii, (ibi decus M gloriati), paccm multia citibus, 
quorum diu amara servitù! tristi sub juga colla conlinuerjt.Tales 
tantesque ci le viclorioj petimus, noo scalerà noe rapinas; non 
eversione* urbium, sed erectionem dudam llalìae poslulomus , 
Vola, mitiliae decus ac nostrum. 

In Mattate oppido XII decembris. 

Tuus Lttschus Antonina Vicentino!, 



Virtuoso at<|uc magnifico militi domino Jacobo de Verme Lalinso 
militila principi dominoque, et patri admodum col codi sì imo. 

Vicìsli saopc, vir clarissime, et vincendo gloriam libi, ci de- 
cite palriae peporiili; sed ei omnibus vici orili tuis, quae mullae 
magnacquo lucro, nulla major nullaquc nobilior ci eiislimanda 
iguam ea, quae nune de manibus (uis bonorum omnium votis ex- 
pectalur. Solebamus, si clienti hostes invaserai!!, > le uno Dagi- 
lare, ut aul do flnibus nos iris espellere!, a ut, si coolcndorc predio 
fluderenl, prolligares. Fuilque per le nobis aliquando ila satisfa- 
clum, ut digne te unum defensorem Ligoslicae ìtlonarcliiae ap- 
pellarem , cuoi et Gallorum inianiim apud Noiariim tua virtute 
superasti, et Uevaros apud Uriiiam non solimi inde, spe patiundao 
Civltalis Infialo;, scil do linibus tandem lialiae depulisli. Quod Vi- 
ctor iuu jiuklicrrimuro genus est, rogere minacem hoslem solo ler- 
rorc perdomilum, cupido fugerc, quao ardenter appetcbal. Hoc 
munus a te proesidii occipiebaraus, cum Principerà olim nostrum ad 
invadendum civitales bostium suao rationos commovissent. Sic tu 
l'a la vium,ty ranno ad deditionem compulso, recepii li: tic Donouiam, 
ingcnli predio viclis hwtibus, jugo,quod per sepiemannos vitarc- 
rat, subcgiiti. Et no dici possct felicitati Ducis nostri, non tuac 
virimi lisce esse altribucnda; ecce cum sub allcrius, hoc est Ve- 
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ne lì principalus, ouspicìis mitiwre*. factum «1, ut Ijrtnnta Idem, 
qui Vcronam urbem alieno principi! nomina occuparoral, suo te- 
nebat, tua diligenti! atque Consilia pcllerclur; ita ut paullo post, 
uno c> GliiJ qui ei Verona fugiebat capto, ipso cum altera, amìssa 
ilcrum l'adiia, in poleslalem senati» Vencl ia rum pervenirci.* cuju! 
conclusione victoriae licci mala corporis lui veletud» te absentem 
fcceril, plurimum limcn, qui eliquid sapiunt, libi asse ex hac etiam 
»icloria iribucndum pulant; ut pianissime fataantnr, ai non fuia- 
scs, hacc ncquaquam ut racla suol (Ieri potoiiso: qnod ago, licci 
in eiercitu non fuerim, quia tameo nec remali» eram a negotiis, 
nec omnino sum rerum ignari», et muliii jam probavi et probaro 
posse confido, Scd bacc io alium locum, ubi do tua lauda eumu- 
lalìus sgelur, resertenius: et ad id, qnod coeperam, reducatur ora- 
Ilo. Tu Tic isti quidam plurlmum, Tir illustrisi ile laici tameo Illae 
vicloriae lune fucrunt, quac licei luum nomen ornaverint, et Ll- 
guiticam Monarchiam, a qua una pai ci salns Iialjae spcrabalur, 
ampi ideami ni, oc postremo oiullantam allenii rebus occopalls ly- 
ronnum pessumdcderinl ; potiui et melina nobij fucrit, quam ut 
non esscmui. ui ninnino nullae fuisse vlderentur. Jam etai non tì- 
clssas, dignìlalem quldem tanlam taotumqua iplcadorem illius Ta- 
pine al auctorltalis et glorile ooilcr ilio Dui optimi» non foli- 
sei conseemus, nec qua sub eo vivebimus mulla |fateor)jucundÌlalc 
gitisi essemus in vila.iantiquenunquam vidissemus oraamcnla pa- 
cls, quanta co regnante tequo maiima bella confidente vìdebamui; 
ud tenuissemui lamen nliqncm in rebus humanii gradimi, quod 
nondum ad citrama pcricula vemum crnt. Ea enim crani lune fe- 
ltra Consilia tMtrique conntua, ut magia ad dignilatcm, qnam ad 
■alulcm ipcciarcnt. Kuuc Taro lanlae calamitale! Inciderunl, et ile 
toits riribus fortuna debacebeta est, ut nisi aliqua eicellcns tirtus 
el aingulare subsidìum praesto subecnimt, omnia in citremim rui- 
nnm pcnitus collapsura esse videanlur. Ham,quacso, quam turbidui 
est hodie statua illius ampi issi inno el populoue, ac olim probatae 
ciiitolis Jlodiolani? Quam onnumjam quarlum ndrcraia icmpcsla- 
libus laborantcm icrribilis procella nunc agitai, m in arique ultimam 



203 



slragem pmiiciemque Yidetur, nisi ali qua salubri aura dissipelur, 
«ut Bili res, cui, ... quae ruiua impondel capiti, commi ttalur. Tu 
Tides t»ngisquc,dÌ3Crimen noi audimus; et Principibus adolescen- 
tutis, urbiqne illi quondam bene morataa alquo institutae magno 
Cam animi dolore eompalimur. Quoti ad ipsam..., idem da reliquia 
civitatibua dicendum est. Ilaa parlim sttsp celioni bus a capite suo 
discerptae et auornm eivium manibus Incerane, et per pcruicieni 
ilio m cijucundiasimis et polenti ssirais miserrlmao et imbecilles cf- 
f oc tao, panini in officio et lido permanente!, aut ciiilibua diacordiia 
■ut extcrnis eicuraionibus aftlictao sunt;ul aulta fuerit tam pacala 
Civita» lamque modesta, quae in tanto lamque late diffuso in- 
cendio eipen molorum esso potuerit. Ad hacc tu mala sedando in 
eilrcmia pcriculis localus accessiaii, non ignarus quam laborio- 
sum negolium subires. Kihìl enim illarum difflcullaium tibi erat 
incognitum. Sed IWcs et pietas, ut nailon) laborem recnsarcs, per- 
suaserunl: illae slquidem et dominia luis conialendum et miseraa 

mi Ics habeas in Consilio, et earum fretus auspiciis hoc pulcher- 
rimom sanctumque opus ogpressus sia; quod crii tam difficile, 
quod non speremus tua posse yirlulo auperari? Sccundabit omni- 
polens Deus consilìum luum, ci juilìliam tuam fovebit, oc glorio- 
sis principila bonestam Bdem non negabit. Tu modo, quod pie E- 
delilerque coepisti, ago cooitaoter te fortller.Do tuia minibus af- 
Oicti popnli pacem iperant, in quo udì repositum nltimnin Titae 
refugium ridoni. lisce eat ilio Victoria, quae in praesenli rerum 
statu omni bcllicao laudis pompi et omni Irìumphali cclebritato 
praostanliorost. Conditane» aulem pacis, rebus ita so babcnlibus, 
non posaunt esso non dignae, qu tra vis (orlasse impecio juatilia 
iaiquiasìmao jadicari posiint. Sed.... servlendunt est tempori, 
et necessitati! jngo cella sublimia summillenda. Quod si et bello 
ucrìter persequendos boales judicabis, ut uobiliorcm scenriorem- 
qne cnm pace vicloriam consequaris; boc quoque bellum a tua 
perfectum Edo et piotalo laudabitur. Tu enim, tu belli et pa- 
cis pud omnes genles cs clarus. Et ila jam spedala et co- 
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gnita csi lidcs Ina, ut, quicquid fcccri!, factum stimma sapicnlia et 
ilngulari lido juJicelur. Noe... et inceri» judicia Tenaria, quia 
jliquando aul ignoranlia corrumpil aut inridia. Eo enim lo clari- 
laiis ci' eie tu ili, cum in omni tua vita rea geslae, lum in bis pro- 
limis tempcstatibus lurbulentisque temporibus, in quibus apud 
plurimo) perfidia antiquior fide fuit, ut do tua voi un lite houesta 

et bomìnum esse non possit opiuin, Quod olii ia bac quoque 

|iarnni esscs fortini a lussanti lamen eìl rectarum cogìtalionum ton- 
..cicniio, ut ea antcnoiienda esso omnibus vani» judiciii Tidealur. 
Nulla igitur causa poicst isso, quac te alenare ab iocoeptn tuo 
<bbesl; non consumsndae rei dilllcullas, in quam prudens et sciens 
magnifici: ingressiis e); non da malovolorum pcncrsilale auspicio 
i larorum rirorum focta corruplo nolanlium, ita enim super emnes 
><i ii'in rninrii' fastidi'! cniiiics. iit illuf livor non posìit ascendere. 
■Ili, ubicumque siset op Lima m seni per toc um con scienti em tcslcm 
liabcas, su ut onici no coniemnendi. Sed conlra plurima et nuiima 
sunt incitamcnla Tintiti! luae, in quibua non est illudi ultimo loto 
poncndum ; qiiod affiiclis ac jam pene dcploraiìs rebus , vel te 
unum succurrcre posso rei nomioom, a beni* omnibus est judira- 
tum.Vnle. 

.... Kileodai Juoii HCCCCTU. 

Tuus Anionius Luschus Viceittinus. 

M "Tamaro XXXF11I tilt Elma delle Opere del Lotchi 
icriiii aecr io diriinlo di non porri nti cumulo dridocumariH an- 
che quella Ittttra, poco fidandomi dilla mia eorrciion» lui co- 
piarla dal codice urininalf, c meno dilla mìa prritnfe altitudine 
nel radiriiiartn oli errori; ma fa rorlciia di Maniignor Siri- 
rtndisiimo Jnton Maria FatM Canonico dflfn Cattedrale di 
T'odora (nel leggio che fu del l'tttarca e di Antonio laiehi) e 
Direttore dallo e corleie della Tipografia del Seminario, are»dc~ 
rai tiotrolBitnli /rancalo uWi'aiuIo iuo, non tenatti di contrad- 
dirmi, ( qui aggiungerla. 
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DOCUMESTO XV. 

FIIIEIE LI ir t BOB E M'illOM 

Alcuni (ìiscorsetli et memorie dello Sperone, fra le quali questo: 

Bri luogo da laudar Vicenio, e far mcniiono dcll'humM- di 
linci riujtliiii ili voler (ulti ntìnr Conti, la qua! cosa par biasimo, 
et diventa luutìu; considerando clic con questo noma e titolo si 
obbligano a vivere da Conli honoratamentc, il ebo onora la patria: 
che se uno facesse professione di sonatore, di filosofo, et alla provo 
non fosso tale; quella professione il farebbe trattare do bestia. Mo- 
vendo dunque ordire costoro di esser Conti, bisogno che usino il 
viver di Conte, il elio in più modi può essere, o in ossero suporbi, 
c ciò non pu6 essere lor fine. Essendo lutti essi Conti, bisogna 
dunque far professione di Conti ver gli altri, et cosi o forestieri; 
et cii non può esser se non nell'esser loro hospital) et cortesi, 
et ciò son certamente: ma chi non disegna di operar da Conte, 
non si dee far dir Conto. Et questo luogo si cavo dalla vita di 
Alessandro Severo Imperatore, il quale esorlolo et quasi impor- 
tunato dal Senato di farsi Cognominare Antonino, non volse (ariti, 
riGutando cotale honnre, al quale con !c opere non gli parevo di 
poter giungere; onde era domandato Antonino con sua vergogna, 
ove il Senato glielo dava con inienrione di Ignorarlo. Di' questo, 
et risponderai alla comune opinione di Viccuia; et non pur lo scu- 
serò!, ma bonorerai. 

TolM dal Codice ^morosioiio S 77. 

DOCUMENTO XVI. 

LETTERA IL DECEMUuiO 

Anlonius Luschus poeta Vieentinus Tetro Candido salulem. 

Implavisti me supemeuo, froter insiguis, de rebus solls cti- 
guis. Tibi vero non imputo ncc domino, sed fortunec mese: nulo- 
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que me inforlunalum ridati, quamei ingratum, qui liberalissimui 
est erga omnes, eliam inlmicos. Semper et in magnis ncgoiiis cuoi 
ferventi fide servivi, et semper serviomi el noviler non cessivi in 
re magna, quae adeiitum dcducla non Ulisse!, si meum studium, 
meo diligenti!, meum consilium defuisset. Vale et me Principi 
commenda, si lìcci. 

nomee .... Aprìlis MCCCCXL. 

■fc'ilrol/fl dai codici cartaceo Sci nenia Xf Ambtoiiano in 
folio, intitolate: Pitti Candidi Epitlalat uriptat anno 1 476 a 
l'homo de Caciù Aocnrienn. Zwchui .rfntoniiu, iillera 108. 

DOCUMENTO XVII. 

TRSTABEHTO DI «TOKIO LOSCHI 

ilio. 23 Febbraio 

In Cbrisli Nomino. Amen. Anno a Natii-Unte ejusdom millesimo 
quadringenlesimo quadragesimo, indizione tenia, die Martis vige- 
simo terlio menila Fcbruerii, Vincemiae lo Sindacarla Sancii Eleu- 
therii, In demo habiiationis infrascri pii Domini lestatoris, prao- 
sentibus speclabilibus el egregils virls domino Malthaeo quondam 
domini Benrici de Biiariis legum dottore, domino Francisco quon- 
dam domini Biptistae de Porlis, domino Nicola legum doctore quon- 
dam Velerii de Chleregntls, Bar 111 (ilo ma co quondam domini Gerir - 
datli de Luschis,Bencdicto quondam domini Joannis de Valmarana, 
Federico quondam egregli utriusque juris doctoris domini Antonii 
de Aniolellis, Antonio quondam Nicolae de Valmarana, et Con- 
stanti™ quondam Zamboni do Biiariis, omnibus ciyihus et babi- 
lotoribus dvitlUl Viocentiac, teslibns ad hoc ipeciab'ter convo- 
co ti s, et a dicto lestetore viva voce rogatis etc 

Quoniim praosenlis vitao condilio fregili* et cadnea est, adeo 
ut nemo sibi diem crasliuum valeat polliceri, et plcrumquc tamen 
homincs spe vitoa largioru decepli facta ma disponete dilTerunt, 
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roadvertena vir ipe* labili! et famosisslious dominili Antonini Se- 
cretarmi Sommi Pontificia, natus olira dannimi lepum dottori» 
domini Ludovici de Luschii,honorabilis civiiVinceniiae, Del gratis 
tanni mente et Intelletto, licci aoger torpore; et nolens praedi- 
ctum erre-rem ìncurrcro, «d potlu>,dun> v'igei ìntellectus, anfmae 
alque rebus et bonii tuia lalubriter previdero, et boni sui dii- 



cupolivum Tcslamentum line strip! is fecero roluit, procuravi! et 
ordinavi!, ut infra per ordinem continclur. 



Triniteli, Patri et Fìlio et Spiritai Soncto, gloriosissimo e scm- 
perque Virgiui, et omnibus Sinctii, nuuc et lemper, et maiime 
quando conligerit dicium lealatorem ab hoc sacculo transmigra- 
ro: corpus verosuum jussit sepeliri apud Eccleaiam Catbedralem 
Vincenti ae, ut infra dcclaralur. 



io de Brotono, ipso 



durante ipso usufruclu potere et Coosequi non posiit dolem suem 
ab haeredibus dicci testatoris, sed da ea possit in morte dispo- 
nere; quae doi fuit de ducatia quingentis, quo> ducatos quiugen- 
los in diclo casa cam disposuerit in ultima volunlale llceat dari 
haeredibus suis, live quibus disposuerit dieta domina Helisabelh; 
et quod tcneatur et debeat de dicto usufruclu ornili anno darò 
vigilili librai denariorum parrorum Sororì Antonini llociali In 
Monastcrio Saocti Pclri, et filile dictl tcstatoris et praefalae 
dominae Helisabelh de Brippio, durante dicto usufruclu; cui Soro- 
rì intoniac Gliae auao relinqult darl librea quinque,iu quibus qui- 
dam viginti librii dandl» ut aupra, et quiuque libris praedictij 
cam libi lauitrjt bacredem, et jussit Tore laritom et conlentam de 
reliquis bonis et li a ere dita le suis. 



£118 

Lem folwl, jouli et ordinavi!, qui»! predirla domina con- 
sors sua possi! staro et habilare tolo tempore vitac tuie in don» 
dominicali ditti testatori! in Vincenti! cutn filiis et haeredibus 
sui s, ipsa vivente rane, bonasie et line nitrito. 




Ilem legiTÌI Tbomasinao uxori Joannis Traversi de Barbara- 
na, Luciae mori Federici do Anzolellis, Mafldaicnae mori Kran- 
cisci de Leonico,el Calharinae uiori domini Nicolae di^Chieroga- 
tis, lilla bus lenitimi* et neluralibus dictl testatori», soldos decem 
denariorum parvorum prò quaque, ultra quiogentos ducato! auri, 
quos alias di dui lestator dedit in dotem unlcuique esrum; et in 
dictis decem soldis et quingenlis ducalis prò qnaquo CTS sibi 
bacrcdei instimi!, et jussii fora laciias et contenti*, M nll aliud 
practendero posso de rcliquis boni! et haereditato auis. 

Itcm legavit Annao et Uricmoo, DliabU! sai s lecitimi! Ot nalu- 
ralibus, ducatos f]uingento9 prò queque ipsarum, sibi dando» in 
dotem et dotis nomine earum tempore quo marilabnnlur, et quod 
interim nulriri, vestiri et alimentari decenter deboant de boni» 
rt hacrcditala suis. Arnisias condecente! ultra dotas suas, sicul 
liabuerunl aliao Oline suae pracdicli tcstalorls nuptul tradirne. 

Et insuper legavit et ordinavi!, quod Uriema Alia sua prao- 
fala habeat cipensis faacreditetii dieli testatori! untai vestali 
prctii ducatorum quinqueginla, ultra dotem et diclai arrisiti, 
quia slmilem vestem fccit domina? Annuo filine suae; supcraddito 
et decloralo, quod si in vita cjus diclus testator praediclas dotes 
et arnisias ac vestem dederil, dieta legata sint cassa et vano, et 
in praediclis ducalis quingentis, et arnisiis dandìs prò quaquo di- 
ctarum lilitrum suarum Aume et Uriemao, et in quinquo soldis 
ullra quos cis legavi! prò queque, eas sibi haeredes inslituil, ac 
jusslt Tore laciias et roMeolas, et nil aliud pelerò possa de rcli- 
quis bonis ei hacrcdilate suis. ti si praedictao Auna ci l'ricma, 
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rei alin.ua canni), decedcrent qoandocunique line liberi! Icgilimii 
et nslurslibus, lune supradìctis flliabus sois sic ueceilcniibus, li- 
ve uni si ve piuribus, in die Ut dote, et arnisiis prò quaqoe, et 
diclis quinqne soldis prò qnaquo superìus lesili!, vulgariler et 
per ndeicominissnm inbstituit Infrascriptos baeredes suos.qui prò 
tempore erunt; mandans et jubens ex Certa sclentii nomini tu- 
pradirtarura Bliarum suarum licere quoquomodo oli ulta legllima 
etiatn jure naturae debita, live falcidia; quibns et culli bet carnm 
Tcluit et Tclilunj esso voluit, quod ullam detraetionem non fa- 
ciant de praedietlj dote et arnisiis, el quinqne soldis suporins 
legati]. 

Ili-m lagavìt et de boni] sui! dari jusslt hieredihus Antonii 
de M ad rogna no de Mcdiolano, olim famuli sui, dacatos seiaginta 
prò omni et tolo eo quod pelerà posseni a dicio testatore et 
haeredibuj luis ci quacumque eausa, salvo qnod si constarci di- 
cium teslalorem teneri et obligatum fore in majori quantitale, il- 
tud plus Icgavit, et dare Tuli beeredibus suprascriptia. 

Item lesatit et dari jusiit Bliii et haeredibus domlnao Fran- 
cesebinae de Mcdiolano olim massariae in domo dirti teslaloria 
ducami centum suri in dunbus aonis, dando] prò compilila solu- 
lione salarii, et omnium quae peli possunt a dirto testatore no- 
mina praefatae dominai: Francesciiinae, et ubi haeredes praefa- 
tae domlnao Franccschinaa in rerum natura non foreot, jussit 
diclos cenium ducalo] auri dari et dispensari prò anima praefa- 
lae dominae Francesciiinae infra spatium dictorum dnorura anoo- 
rum compulandorum a die obitus tcalatoris preedicli. 

Item praelegavit et ante partem reliquil domino Francisco de 
Iiotchii, ejui Olio legllimo et naturali, ad praeseus iludenti Pa- 
duao in jure civili, omnei auo! libros legale!. 

Item legavi! omnes firtos suoi con possessi onibua sui], quos 
et quai habet in villa et pcriioemiis de Hrcndulis, prò Beneficio 
alicujus Cappellao Jlojoris Ecclesiao Vincentiae, arbitrio Venera- 
bilis Capiluli Dominorum Canonicorum Vincenti» , cura hoc 
quod construatur et fiat ani arca lapidea prò corporo dirti le- 
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ili lori 1 in Jiclo Coppella; in qua arco cipcndanlur usqua ad 

Itcm legavi!, voluit et ordinavi! per haeredos suoi emalur 
unus moilius frumenti de ficlu annua, et detur et ssslgnelur Ho- 
spital! Sanctao Marita et Sancii Crislophori de Yincentìa propo 
Sancì uni Marceli uni prò animo domini Nicolai olim fliii sui. 

In omnibus antan nliis suii boni) mobilibus et immobillbui, 
juribna el ociionibua generis cujuscumquo, pracsenlibus et fallirti 
suol universale! hseredes aequaliler ci eequis porlionibui iosli- 
)uit et osse voluit Ludovicum et dominum t'ranciscum de Lu- 
schis Glios suos logitimos et naturale!, et praediclorum filioruni 
suorum filios liberos et doacendentes mascuioi legilimos el natu- 
ralo quandocumque DiKituroi In stirpem et non in capila ; et ai 
unus aive jilures dictorum filiorum suorum, et ejus rei eorum fili E 
liberi et dcsccndcntos masculi legnimi et naturale* dccedcrcnt in 
pupillari sciale, vel posico quandocumque sine fìliis liberi! et de- 
scendenlibus masculis legitimis et naturalibus, lune eidem Tel 
cisdem ei dirlis filiis suis, Biro eorum liberi) dcacendentibus, de- 
cedenti siie decedeolibus, ut supra, vnlgariier, pupìlloriler et 
per fi dei cornai issimi eubslituit superstitem vel superstites filioi 
■uos, vel ejus, vel eorum filios liberoa et desocndenles masculos 
logitimos et naturale! in stirpem et non in capila. Et si Siine et 
dcacendcntct focminac legilimoe et naturales una rei plnres ci 
dlelis dcacendentibus masculis legitimii et nalurallbus (estalorii 
praedieli eitarent, vult et man da t eam Tel cas dotari dceenlcr 
juita facaltates baoreditarias tempore quo marito tradeolur, et 
interea ali, nulriri et vestiri per eum vel eoa, ad quos podio tic 
decedenti! vel decedentium vigoro supra seri pia rum substiiulìo- 
num pervenerit ; et si una vel plures ei dictis foeminis in pupil- 
lari acuto tei postcs quondocumque dccedcrcnt sine liberis, ci 
vel eis subatiluit vulgarlter, pupìllaritcr et per fi dei commi san m 
baeredes Icststorii praedìcti , qui prò tempore fuerinl. Et si 
omnes filii testatori! praedieli et flliorom suorum liberi el de- 
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srendenleg masculi legnimi et naluralcs, live eorum norissimus 
tupcrsles dccedercnt in pupillari aelate,Tcl posteaquandocamque 
■ine liberi! masculis Icgilimis el naturalibus, lune ei ve! eij tuI- 
gariler, pupillaritor et per fldoìcommissom substiiuii egregium 
legum doclorem dominum Anlenium Nicolaum frairem dicii le' 
statori!, el co la humanis non disiente, cjus fili»! libero! el de- 
scendenles masculos legilimos et oaturales in slirnem el non in 
capite; cum hoc qnod preedietì substiiuii lencantur ci debeenl 
dire ducentos ducalos altri Antonio quondam Nicolai da B raschìi 
nepoti suo, et alio quondam Iflaedalenae fìliac testatari! praedicit, 
el alias ducentos ducalos euri Tbomasinac filiao leslaioris priedicli, 
et descendenlibus ejus legitimis et naturalibus, el slios ducente) 
ducalos euri Lucine filile snae mori Federici de Aniolel|is, sen 
descendenlibus dici so Luciae Icgillmis et naturali bus, et nlios du- 
cenloi ducalos a uri Caibarlnae miao tuae, et uiori egregii legum 
doctoris Domini Nicotao do Chierogatii, scu descendenlibus dielae 
Calliirioae legitimis et naturalibus, et alios duecnlos ducatos euri 
ultra dotem satin Annao Blite suae,teu descendenlibus ejus legi- 
limis et naturalibus, el alios ducentos ducalos auri Uriemae fìllio 
ause, ultra dolem inam , san descendenlibus ojns lecitimi! el na- 
turalibus. Et si pracdicii dominus Anlonius Mcolaus fraler suus, 
et ejus Olii lìberi el descendentcì mascnli lf gitimi et naturale!, 
sivc eorum uoiissimus superslet decesserint, sire decedercnt 
quandocumque sine prole ma scu lina legilicna et naturali; lune ei 
Tel eis vulgaritcr el per lìdei commi ss um substiiuii spectabilem 
mililem et clarisslmum legum doelnrem dominum Valcrìam de 
Lnschii consangninoum suum ci ejus filios liberos et desccnden- 
lei Diascolo! legiiin»! et naturale! prò lerlia parte, el Nicolaum 
quondam Tcbaldt do Luschis conjangnincum suum ci ejus Elios 
libero! et dcscondcnlcs masculos legitimo! et naturale! prò uni 
alia tenia parto, el Bartholomacum quondam Gcrardaiii do La- 
tenti consanguiacum suum et cjus tllios liberos et dcscendcnlcs 
masculos legilimos el naturale! prò meditiate rellquaa Urlili par- 
ili baeredilaiis itue, et dominum Jota no eoi legnm studenlem ad 



pracseus el (Ircgorium. frolrcs et fllios quondam ciimii decroio- 
rum docforis domini Jacobi de Luschii consanguinei dicll tcsta- 
loris, et [ilii quondam praefati Gcrardalii do Luscbis prò alia 



m ejus. Et demum dicius icstaior ccr- 
; sui pairimonii eiprcjse veiuli dclrahi 
licsm sivc logilimam ei supriscriplis 
legalis de heercdilaie sua hi quocumque capilo su p rase ri pi a rum 
inslilulionum et subalilutionum , et voluit et dcclararit diclam 
ojui ultimani vclunioiem elTcclum sortiri in omnibus suis gradi- 
bui pienissime ci fine aliqua di minti (ione. 

Conno issa ri os aulem et eiecuioros hujus ani ultimi lesla- 
mcnti et bujus suao uliimac volunlalis voluit, jussil et (iniinavit 
esso suprcscriplum tlominum Antonium Nicolaum fralrcm suum, 
el speclabilem militem et doclorom domiuum Vsleriiim do Lu- 



quondam domini Baptistae de fonia consanguineum suum, 
quemlibct ipsorum in solidum; dina el conccdcns diclia suis Con 
missariis liccniiam et plenum arbitrium vendendi lot da bon 
iupraierìpti tcstatnris, quac suIBdant ad supraseripla legalo ci 



El hoc voluit q 



ultimalo voluntalcm, el quod valeal ci leocat jurc teslamenli et 
ullimae volunlalis; et ai jure testamenti et ultimae volunlalis 
valere non posset proplcr aliquem dcfeclum jurii vcl facli, vo- 
luit quod valeal jure codicillo rum; et si juro codicillorum valere 
non posici limiliter propter aliquem defecium juris vcl fatti , 
voluit quod valcat juro donationis causa morlis, et omni alio 
jure, via, modo el forma, quibni melius valero et tenero potest 
ol poterli; dummodo praedieta volunlas sua inlcgrum ci plenum 

Castani, revoeanj et a .in u Hans dicius tcslator omne aliud te- 
itamentum et omnom aliam ullimam volunlalcm ne legata haclc- 
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nui a so condilum ci condita, cicqito pracscaii, quod justit 
I ficaissime praeiolere. 

nEl ego Donatili fdius Barlholomaei a Sale ciyis Vinccnlioe 
publicus imperiali aucloritato Notorius praemissis et singulis o- 
mnibus proejcnj fui, coque rogatus a suprascriplo (Clteloro pu- 
blice scripsi, et in liane publicam formarli redegl. 

= Et ego Aloysius quondam ilìcronjmi de Auriflcibus Noia- 
ritii publicus et ciiis Viocentiao, oc in pracseoliaruin Scriba ad 
Officìum registri Comunis Vineentiae, supraseriptum autenticum 
icslomcntum in bombjcino in Officio, ut supra , invento fideliler 
do veri» ad verbom «empiavi, nil addendo nitquo minuendo, 
sìgnumquemeiTabellionatus consuetum apposui, et in lìdem pran- 
zilo &M' Archivio LokM. 

DOCUMENTO XVIII. 

CODICILLO DI ANTODIO LOSCHI 

1*41. 25 Maggio. 

In Curiali Nomine. Amen. A uno millesimo quadrineenlcsimn 
quadragesimo primo, lodiclione quarta , die Jovis vigesimo quinto 
menili Meji, Vincenliae in Sindicario sancii Elenlherii, in domo 
domini Autonii de Luschis, in camera a parte anteriori; proesen- 
libus Nobilibus Viri» Meda quondam domini Tebildì de Luscbis, 
Jeanne Traversie quondam domini Traversi! de Barbarono, Fede- 
rico quondam domini Antonii de Aniolellia, Adoardo quondam 
demini Federici de Maoenlii, et Criilopboro quondam Crialophori 
de Valmarana, omnibus civibus et habilatoribua ciiilalls Vinceu- 
tiac, lellibus od baoc convocali» apecialiler, el rogali» per dictum 
codicillo tore m. 

Veruni est, vencrobilcm lirum dominnm Antooium do Lu- 
icbit civem dìctoe civitóiis Viuconliae testamentum super bene- 
rum auorum omnium dispoiitionem feciise manu Donali Nclorii da 
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Sale. Sed quouiam usque ■<! eilremum eiilum vilae recedere licei 
a Cujuscumquo lege ullimae volumalis, ei propler rerum et con- 
ditionum sucecssus varici oportcai saepe cuui se oiulare consi- 
Jium; idei reo praefotus dominus Anlouius do Luscbis, sanus per 
Dei gratìom mente, licei torpore oeger, praescntibui codicilli! ul ti- 
ni uni velie sonni de suii bonis disposuil in huoc modum, Tidellcet : 

Rocordur ine ferisse icslemealum scriptum menu dictì Do- 
nati de Sale, quod approbo el conGrmo, salvo boc quod adda la 
li oc meo codicillo. 

Francisco Olio meo, quei» in testamento meo praediclo hao- 
redem ci parto instimi, praelego, et eunt praocipuos liabere volo 
libros meos omnes cujuscumquo facilitati! live scietiliae, sire ju- 
ris civili), si ve artia rhcloricae ci oratorie fa cui la tis, voi poeticao, 
vcl mosicae, vel grammalicae, vel cujuscumque olterius facilitali», 
quodcumquc.quolcscumquc, apud quemeumque eiislanl, qui tem- 
pore morii» nieae mei osse ropcrientur. 

Itcm cidem Francisco praelego, et eum praeeipuas ti bere 
volo vesles mena omnes, qualcscumque et quolcumquo siot, quae 
tempore mortis meae, meae esso reperieDturj el il posi obitum 
meum conligerit aliquem vel aliquos ci praodictii libris sive 
omnei pignorato* esse, aive mb usuris, live sino usuris, el allquaa 
ci praediciis vcslibus sito omnes pignorala! esse, sive sub usurii, 
sive sino usuris, eoi volo lui ex baeredilale mea communi, lam 
ipsius tranciaci, quara fraina ejus Ludovici alteriua beeredis, et 
ci eadem baeredilale comuni murai persalvl. 

Itcm cidom Francisco praelego ci baeredilale mea communi et 
praecijiuos eum habero volo ducato! duceuloi euri Veneloa boni 
et juiti ponderi!; quoi, si erunt in bonis mei! tempore morlis 
meae, volo eum Bccipcrc; si non crunl, volo eoi luieniri ei vendi- 
lione rerum hicrodilariarniu communium ipsius et fratria ejtii Lu- 
dovici: hune aulem codicillum ab omoi baerede, qui nulli ea le- 
stamcnlo vcl ab intestalo extileril, servari praceipio; eom vero qui 
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Et bunc codicillum voleo valere saprà quetneurnque elioni Balta 
fccisicm, Tel quoscumqua codicillos; el ai quam post hanc buie con- 
trariala ultimarci voluolateu] fecero, cam nolo valere in co, in quo 
contraria erit, CI liti per istuin derogar!, et eam in taluni abra- 
gari, ila ut non liocat pocnitcri; et por ha oc praclegola.qiiae Frao- 
cifeo Olio meo feci, nullam volo diminulioiiem, derogationam, de- 
trictionemvc fieri ulll olii praelegaio, quod eidem Francisco Olio 
meo io testamento priediclo ferissero, rei ulli Insti unioni sub- 
siitutìonive eidem in praefato testamento per me factae. 

Et banc suam ultimarci voluntilem asseruit esse velie, quia 
valere voluit jura codici lloru m , vel quacumo,ue alio jura, vio> 
modo, forma et nomine, quibns melliti potcst valere et tenero. 

t=Et ego Galaliti! quondam Zuliani do Somajo publicus impe- 
riali auctorilate Notartus et ciiis Viocenliac, exeoiinatnj et com- 
probatui per Collcgium Notnriorom dvlttUl Vincentiae, praedi- 
ciii omnibus et singulti interfui, et rogatili praedicia icribero, 
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